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AL BENEVOLO LETTORE. 


^^ueste storie fiorentine di Bernar- 
do Segni ( morto lui a dì 13 d’Apri- 
le 1558 ) furono stampate per la pri- 
ma volta in Firenze nel 1723 in un 
solo -volume in foglio colla data d’Au- 
gusta. E l’edizione fiorentina ha ser- 
vito di norma a tutte le altre. 

Leggendo però la seguente prefa- 
zione, che è del primo editore, ed 
in cui egli dice d’ essersi per la stam- 
pa servito de’ migliori manoscritti 
ma non già dell’originale proprio 
dell’autore : sapendo come l’ortogra- 
fia è stata irregolare ed incerta fino 
a molti e molli anni, anche dopo 
l’invenzione della stampa: vedendo 
sì fatte irregolarità in tutte l’edizio- 
ni delle opere del Segni : e cono- 
scendo che i più de’ lettori s’anno- 
iano di questa negligenza, che non 
giova più neppure alla storia della 


VII 

varietà, come per esempio ripresono 
e darebbono, in vece di ripresero e 
darebbero. 

Negli articoli trovando talora lo 
per il, gli e li per «, mentre più so- 
vente manca quest’ arcaismo, 1' ho 
sempre tralasciato. 

La maggior correzione è stata fatta 
( e non presumo che sia pur suffi- 
ciente) nella punteggiatura, dando 
più riposi a’ lettori, ed agevolando 
1’ intelligenza d’un libro ch’è libera- 
mente scritto ed universalmente en- 
comiato. 

Del rimanente questa edizione è 
come la prima. Se il lettore troverà 
linee di punti in qualche pagina, 
questi punti furono messi dal pri- 
mo editore, ed io non ho mano- 
scritti da riempir quel che manca. 
Certe mancanze però sono poco im- 
portanti, derivandosi (come pare) 
dal non aver inteso i copisti , o 
dall’aver v ignorato e tralasciato l’au- 
tore, qualche nome di luogo o di 
persona. Alla mancanza più grande, 
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che si riferisce a Pier Luigi Farne- 
se ed al vescovo di Fano, si può 
supplire leggendo tale narrazione 
nella storia fiorentina del Varchi. 

Le seguenti notizie intorno alla 
vita del Segni erano pure nella pri- 
ma edizione . Le note alle noti- 
zie, e i due sonetti, gli ho tratti 
dall’ edizione fatta nel 1805 in Mi- 
lano dalla società de’ classici ita- 
liani. 

La seguente prefazione, che ho già 
detto essere del primo editore, dà 
ragguaglio del come fosse stampata, 
e del perchè fosse indugiata a stam- 
parsi un’opera si bella a tanti e tan- 
ti anni dopo la morte dell’ auto- 
re. Cito qui questa prefazione per 
avvertire che vi si discorre di no- 
te poste in margine per maggior 
comodo e chiarezza ; d’un diligente 
e copioso indice nel fine; indicati 
poi certi versetti segnati fuori a car- 
te 84, come i soli che restano in 
dubbio se fossero dettati dal Segni, 
o inseriti in quella pagina da qual- 
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ché copista. Ma le note marginali 
non sono che un indice progressivo 
e continuo della storia : e le ho or- 
dinate e collocate più utilmente alla 
line di ciascun volume, come è sta- 
to pur fatto neir edizione milanese . 
L’ indice nel fine è una tavola per 
ordine alfabetico delle cose più no- 
tabili, e si ritroverà nel fine di questa 
edizione. 

Ed i versetti segnati fuori si 
troveranno alla pag. 190 di questo 
volume. 


Glauco Masi. 
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PREFAZIONE 


XI 


dell’ editore fiorentino. 


AI LETTORI. 


A A. vendo veduto con quanto applauso e pia- 
cere universale è stata l istoria di messer Be- 
nedetto Varchi ricevuta , ho preso animo di re- 
care a voi nuovo diletto , che vaghi siete cT in- 
tendere le passate cose , col dare alla pubblica 
luce ancora la storia fiorentina di messer Ber- 
NARDO Segni, la quale e per la purità dello 
stile , e per la varietà dei fatti che in essa de- 
scritti sono , merita che vi piaccia , e che sia da 
voi tenuta cara nulla meno di quella del Var- 
chi. Conciossiachè non si desidera nel SEGNI al- 
cuna delle prerogative , che si ricercano in un 
buono isterico, particolarmente la verità netta 
del tutte dall adulazione ; perchè forse è stata 
finora sepolta questa sua opera o per invidia , o 
per mancanza dell altrui coraggio , come che da- 
gli eludili conservala manoscritta , e tenuta in 
gran pregio. Vero è , che ancora io qualche tem- 
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po sono stato sospeso , ed alcun rispetto aveva 
potuto trattenermi da questa laudevole impresa ; 
se non che le altrui persuasioni , la condizione 
de' presenti tempi , e soprattutto il genio mio di 
veder renduie pubbliche le scritture di quei valen- 
ti spiriti , che la patria mia illustrarono , e se 
resero famosi , hanno più (f assai finalmente pre- 
valuto; colla sperante, che sia per esser gradi- 
to dagli animi bennati e gentili non meno che 
dai savi , e protettori delle buone arti il mio ono- 
rato impegno ; e d essere , non che lodato da 
loro , difeso , se d'uopo fa. Io vi presento dun- 
que con lieto animo questo nuovo lume della 
lingua toscana , e un istoria composta da un 
prudente e dotto gentiluomo , la quale per avven- 
tura sarà esente dalla critica d esser troppo dif- 
fusa nel descrivere le cose de' fiorentini, che da 
alcuni , pare a me, troppo delicati è stata fat- 
ta sopì a quella del Varchi, che sembra abbia 
voluto principalmente piacere alla sua patria ; 
conciossiachè il Segni assai più si diffonde 
nelle cose succedute non solamente in Italia, ma 
in tutta f Europa, quelle de' fiorentini rac- 
contando assai concisamente. E per rendere 
F opera più compiuta e più adorna, ho voluto 
aggiugnere le notizie intorno alla vita dell'au- 
tore, scritte dalf onorala mano et Andrea Ca- 
valcanti, come che si trovino inserite, ma con 
qualche variazione , nelle Notizie Letterarie ed 
I storiche della celebre un tempo Accademia 
fiorentina. Ad ognuno de quindici libri di que - 
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sta istoria ho posto f argomento ed in mar- 
gine alcune note per maggior vostro comodo e 
chiarezza , e nel fine un diligente e copioso in- 
dice : le quali cose non sono in alcuna delle 
manoscritte. Ho voluto parimente agglugnere la 
vita di Niccolò Capponi gonfaloniere della re- 
pubblica fiorentina , e perciocché scritta dal me- 
desimo Segni che gli era nipote , e per essere 
alla fiorentina stona per molte notizie conface- 
vole r con un piccolo indice de' nomi inseriti nel- 
la stessa vita. Finalmente per jarvi nota la mia 
diligenza ed attenzione in servirvi , twvandosi 
moltissime copie di questa istoria , nè tutte accu- 
ratamente da valentuomini scritte , non ho tolta 
qualunque mi sia data alle mani , ma mi sorr 
servito di due le più stimate che si trovassero in 
Firenze , non avendo potuto avere f originale 
proprio dell'autore ; perche smi sicuro che tra 
esso e questa stampa non possano darsi varie 
lezioni ; se ciò pure non avvenisse a carte 84 
ove quei pochi versetti segnati fuori , non mi 
sono incontrato a vederli , che in una sola co- 
pia , e questa una delle due sopraddette , onde 
non ho voluto pretermetterli, potendo voi farne 
quel giudizio , che alla vostra avvedutezza pare più 
conveniente. Questo è quanto , lettori benignissi- 
mi , ho giudicato bene dovervi dire , sperando 
un cortese gradimento di questa mia fatica. Id- 
dio vi dia felicità. 
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NOTIZIE 
INTORNO ALLA. VITA 
D I 

BERNARDO SEGNI 

. . 

AUTORE DELLA PRESENTE STORIA 

RACCOLTE DA 

ANDREA DI IOHEVIO CAVAI, CAUTI. 


Bernardo di Lorenzo Segni discen- 
dente da ser Segno, che fu cancellie- 
re della repubblica fiorentina nell’an- 
no MCCLXXXVII (1) ebbe per ma- 
dre la Ginevra di Piero Capponi, so- 
rella di quel Niccolò Capponi tanto 

(1) Di ser Segno: A quo posterità s Segnorum nomi- 
na traxit, ( V triti . de illuslr. Urb. Fior.) si trovano due 
figliuoli Rinieri e Giovanni; e da quest’ ultimo, che rise- 
dè dei Signori nel 1371 , direttamente venne Lorenzo, 
da cui verso il fine del secolo XV come si crede ( non 
trovandosi 1’ anno appunto della sua nascita) nacque il 
nostro Bernardo, corrottamente appellato anche Bardo. 
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XVI VITA 

mentovato, che risedè gonfaloniere 
di giustizia della repubblica di Fi- 
renze l’anno MDXXVII e MDXXVIII. 
Fu detto Bernardo da Lorenzo suo 
padre mandato nella sua adolescen- 
za ad apprendere dottrina a Padova, 
dove egli fece grand’ acquisto nella 
cognizione delle due lingue greca e 
latina, e negli studi delle buone let- 
tere. Applicossi dopo alle leggi, ma 
costretto da’ comandamenti del pa- 
dre, convennegli abbandonare que- 
sta professione, e passarsene all’Aqui- 
la ministro d’un negozio, che quivi 
avea suo padre con interesse di Nic- 
colò Capponi suo zio materno. Don- 
de poi tornato a Firenze circa al 
MDXX si trovò alla mutazione del 
governo del MDXX\ II, e coll’occa- 
sione che Niccolò Capponi fu uno 
de’ principali instrumenti nella varia- 
zione di quello stato, parendogli tali 
avvenimenti esser memorabili e de- 
gni di non restar sepolti nella di- 
menticanza, prese a scrivere l’origi- 
ne della famiglia de’ Capponi, di cui 


DI BERNARDO SEGNI. XVII 

egli nasceva per madre. E venendo 
a Niccolò ne racconta diffusamente 
la vita, nella quale molto acconcia- 
mente gli venne fatto di registrar 
molte di quelle cose, che succede- 
rono in quei tempi turbolenti e dif- 
ficili. Ne’ quali maggiormente si fe- 
ce palese la prudenza di molti buo- 
ni cittadini, e particolarmente quel- 
la di Niccolò, e prese occasione di 
difenderlo dalle- calunnie di molti 
suoi avversari. Chiamalo egli in que- 
sta sua scrittura principe della fio- 
rentina repubblica: la quale dipoi 
egli finì, seguita la morte di Nicco- 
lò, che accadde nel MDXXIX. Ebbe 
per moglie Bernardo la Gostanza Ri- 
dolfi, di cui gli nacquero tre figliuo- 
li (1), Lorenzo che fu cavaliere Je- 

(0 Sette furono tra maschi e femmine i figliuoli di 
lui (come ci avvisa l’eruditissimo Sig. Manni) perciocché 
oltre a tre qui nominati ebbe Gio. Francesco, che pur 
mori giovine, e la Camilla che fu maritata a Lodovico 
Pai i sotti di Reggio uomo di lettere, e due altre, per no- 
me ttna Ginevra, e P altra Maria, che furono monache 
in S. Vincenzo di Prato. Fra Serafino Razzi dom enicano 
in una dedicatoria, ch’egli fa 1’ anno f 592 ad una di 
queste, che prese il nome di Suor Bernarda, le dice ili 
essere stato egli medesimo il confessore di Bernardo Se- 
gni suo padre. 

** 
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rosolimi tano, Raffaello che molto gio- 
vane morì, e Giovambattista proge- 
nitore di Giovambattista vivente; al 
fonte chiamossi Cosimo, e nasce del- 
la Ginevra del Nero, il quale ha avu* 
to molti fratelli che son tutti morti, 
e una sorella che ha nome Camilla 
maritata ad Andrea del Rosso, che 
avea nel primo luogo avuto per don- 
na una de’ Coresi, della quale era 
nato Antonio suo primogenito, che 
lia per moglie la Leonora del cava- 
lier, capitano e senatore Ottavio Ma- 
galotti, e della Laura Giachinotti.. 
Lasciò Bernardo al suo figliuolo mol- 
ti beni di fortuna, e fra gli altri una 
casa lungarno allato a’ Ricasoli, una 
villa a Marignolle, posseduta al pre- 
’ sente da’ figliuoli di Orazio Corsi, e 
rilevanti somme di contanti, che si 
trafficavano in vari negozi, i quali 
per i fallimenti di Lorenzo e Gio- 
vambattista suoi nipoti, che l’uno a 
Napoli, e l’altro a Firenze mancaro- 
no, perderonsi. Fu Bernardo de' prio- 
ri nel MDXIII (1 ) e risedette di mol- 

(0 Non vi è memoria che Bernardo sedesse mai de’ 


Digifeed by Google 


Dì BERNARDO SEGNI. XIX 

ti autorevoli e degni magistrati eoa 
molta lode e fama di prudenza ci- 
vile; onde fu poi mandato, estinta 
la libertà, dal duca Cosimo in Ger- 
mania a trattare alcune gravi fac- 
cende con Ferdinando re de’ roma- 
ni circa all’anno MDXL1, donde tor- 
nò con gran riputazione (1). Scrisse 
in diversi tempi più opere, cornea- 

priori, e facilmente Andrea Cavalcanti equivocò, perchè 
in detto anno 4543 vi sedè Lorenzo padre di lui. 

(4) Fece egli qualche dimora in Roma, come nella sua 
istoria egli medesimo accenna, e nel 4547 di settembre 
prese il possesso del suo commissariato di Cortona, dove 
si trattenne almeno un anno, mentre si trova una sua let- 
tera in data del 29 giugno 4 548, diretta per occorrenza del 
suo uffizio a Firenze al magnifico messer Antouio Sabbia- 
no auditore di sua eccellenza. Ma prima 1' Accademia fio- 
rentina aveva dimostrata la somma stima, che di un così 
dotto uomo faceva creandolo suo consolo nell’ anno 4542, 
cioè dopo il consolato dell’ immortale Pier Vettori, il 
quale aveva già scritti i suoi latini commentari sopra la 
rettorica, la poetica, 1' etica e la politica d' Aristotile. 
Per la qual cosa parve molto conveniente, che nel luogo 
di un sì chiaro traduttore e spositore latino, il Segni su- 
bentrasse, il quale stava traducendo e commentando lo 
stesso filosofo nel toscano idioma, affine di rendere quelle 
grandi opere viepiù comuni ed utili ad ognuno; onde 
vennero poi tutte le sue traduzioni per testo di lingua ci- 
tate nel prezioso tesoro del vocabolario della Crusca, co- 
me pure ammesse, e citate vi furono la presente storia, 
e la vita del Capponi. Due anni dopo, nel consolato di 
Niccolò Martelli, egli ebbe ancora 1’ onore di essere scel to 
per suo consigliere. 
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landò e traducendo dal greco la ret- 
torica e poetica d’ Aristotile, confor- 
tatone da’ suoi amici, e principal- 
mente da Lorenzo Ridolfi e Filippo 
del Migliore, e Piero Vettori uomo 
singolarissimo, col quale egli confe- 
rì detto volgarizzamento, e valsesi 
delle correzioni del suo testo greco, 
le quali egli, siccome anco l’etica ed 
economica del medesimo autore ri- 
dotte nella stessa favella, fece stam- 
pare dal Torrenti no, e dedicò al du- 
ca Cosimo. Tradusse anche i libri 
della politica dello stesso filosofo (1), 


(1) Quanto all’ impresa poi di tradurre le opere di Ari- 
stotile, dee sapersi, eh’ era stata questa similmente tenta- 
ta prima da Bartolommeo Cavalcanti, il quale sentendo che 
il Segni pure si era preso a farla, scissegli da Ferrara 
sopra di ciò una lettera esistente oella Strozziana, il con- 
tenuto della quale dimostra che 1' uno non sapeva dell’ al- 
tro, e che per questo non si doveva togliere la buona ami- / 
sta -, e comincia in tal guisa. 11 Magnifico e onorando coni- 
li pare. Io avrei certamente desiderato che la prima occa- 
ii sione che noi avessimo ad avere di scriverci, dopo la 
li partita mia di costi, fosse d’ altra sorte, che non è 
li quella, che ci si è offerta : nondimeno perchè, per qual 
ii cagione si voglia così è accaduto, io seguitando il co- 
li stume mio di procedere apertamente e sinceramente, 
h scrissi come sapete a M. Neri Arditiglieli! quel che mi 
u occorreva, sopra la qual cosa prima da lui ebbi napo- 
li sta ; dipoi ho ricevuta una vostra per la quale vi giusti- 
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e compose oltre alla vita di Niccolò 
Capponi già detta, questa istoria co- 
minciata da esso, come egli nel proe- 

h Beate meco diligentemente, mostrandomi qual fosse 
ii prima la vostra intenzione, e come ora non è in potestà 
n vostra eseguirla, e finalmente, che non avete deviato, nè 
ir devierete mai dall’ ufficio dell’ amico verso di me. (E 
ii dopo lungo ragionare segue. ) Mi dolgo bene spesso della 
u temerità o ambizione di alcuni, che traducono, come 
li sapete, in modo, che ei pare, che si siano contentati di 
it aver solo appresso il volgo nome di traduttori. Ma quan- 
ti to ai libri di Aristotile, meritano, se io non m’ inganno, 
li questi un’ altra considerazione, dalla quale chi si parti- 
li rà non so quanta utilità ad altri, o quanto onore a sè 
ii possa procacciare. E tornando alla cosa vostra dico per 
« conchiudere questo ragionamento, eh’ io vi ho sempre 
il tenuto tra i più cari ed onorati amici ; nè mai è cadu- 
ti to nell’ animo mio pensiero alcuno appartenente a voi, 
il che non sia degno di una vera amicizia* e conforme a 
n un sincerissimo animo, e mi dorrebbe oltremodo, eh’ aves- 
ii se alterar punto così- fatta disposizione di volontà, e vi 
ii prometto, che siccome sino a qui non vi ho dato cagio- 
n ne alcuna di mala soddisfazione, così desidero somma- 
li mente trovare corrispondenza dalla parte vostra ; il che 
u pure e l’ingegno e la virtù, e la benevolenza vostra 
h antica verso di me mi fanno credere, che debba succe- 
ii dere ec. Ferrara il dì 5 Febbrajo 1546. 

Delle suddette traduzioni la Rettorica fu dedicata al D. 
Cosimo ai 10 di gennajo 1548. Poco dopo fu fatta la de- 
dicatoria allo stesso della Poetica, ed insieme furono stam- 
pate dal Torrentino nell’ anno seguente, e due anni dopo 
cioè del 1551 si stamparono in Vinegia per Bavtolommeo 
detto 1' imperator. 

Il trattato de’ Governi fu dedicato al medesimo ai 7 
di ottobre dello stesso anno 1548 e così pure nel seguen- 
te anno dallo stesso Torrentino stampato, e dallo stesso 
imperator in Vinegia del 155t . 


*** 
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mio racconta l’anno MDXXVII. E 
questa fatica intraprese per maggior- 
mente difendere Niccolò Capponi suo 
zio materno da lui soprammodo ama- 
to, da molte cose contra il dovere 
appostegli da quei dell’avversa fazio- 
ne, stimando di poterlo fare più alla 
distesa di quello, che egli si avesse 
fatto nel racconto della di lui vita; 
non pensando, come egli da princi- 
pio afferma, d’andare più oltre che 
il termine del governo di esso. Ma 
poi tratto o dalla dolcezza dello scri- 


L’ elica dedicata al medesimo duca Cosimo agli 8 di 
agosto del 1 550 fu data in luce nel mese e nell' anno 
stesso dal Torrentino in Firenze. 

Il trattato sopra i libri dell’ anima di Aristotile fu de- 
dicato al Cardinal Ferdinando de’ Medici, che poi fu G. 
Duca, da Gio. Battista Segni figliuolo dell’ autore, il quale 
nella dedicatoria cosi dice : u Essendomi risoluto di dar 
k alla stampa il trattato sopra i libri dell’ anima d’ Aristo- 
w tilc, che Bernardo Segni padre mio di grata memoria 
k con mollo studio allora compose in questa nostra fiori- 
li tissima lingua toscana per non lo tenere più lungamente 
u sepolto, come è stato già 24 anni dopo la morte sua n . 
Fu stampalo in Firenze del 1 583 appresso Giorgio Ma- 
rescotti. 

Dicesi che il Segni qualche altr’ opera di Aristotile tra- 
ducesse: la sua traduzione dell’ Edipo il principe di So- 
focle, fu per la prima volta pubblicata colle stampe del 
Rapetti ned 1778, 
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vere, o dall’ampiezza e varietà della 
materia, o dalla mulliplicità de’ casi 
degni d’essere saputi, di cui fecon- 
dissimi sopra l’usato furono quegli 
anni, e delle strane mutazioni di for- 
tuna e dello stato, e de’ più riguar- 
devoli cittadini, e finalmente d’Ita- 
lia e di tutto il mondo, si condusse 
a scrivere sino alla presa di Siena. 
Il qual libro e istoria fu da lui vi- 
vente tenuta molto occultamente, a 
segno che solo da’ suoi nipoti, che 
ogni altra cosa pensavano, fu per av- 
ventura inaspettatamente trovata in 
uno scrittoio con alquante carte mal- 
conce, e andate male per esservi so- 
pra piovuto. Questo originale scritto 
dall’autore d’un carattere minutissi- 
mo con molte postille, aggiunte, ras- 
settature, e cancellamenti di mano 
del medesimo ( cosa veramente pre- 
ziosa e degna ) fu dai discendenti di 
esso donato cortesemente al Cardinal 
Carlo de’ Medici forse XXX anni so- 
no. Dal quale originale però n’ erano 
uscite di già alcune copie : e fra Tal- 



XXIV VITA 

tre una, che fu delle più corrette e 
migliori n’ebbe Orazio Tempi, uomo 
grande amatore delle memorie della 
sua patria, ed al quale abbiamo ob- 
bligo, che non sia perita la storia 
del Varchi, che restava sepolta in 
Turino tra le cose dell’arcivescovo 
del Pozzo appresso i suoi eredi, ed 
oggi detta copia la possiede Lionar- 
do Tempi suo nipote. Compose, an- 
che detto Bernardo un discorso vol- 
gare sopra i tre libri dell’anima d’ Ari- 
stotile, che da Giovambattista suo 
figliuolo fu dato alla luce, e fatto si- 
milmente stampare dal Torrentino 
dopo la morte di Bernardo suo pa- 
dre, la quale seguì in Firenze Fan- 
no (1)... E, fu sotterrato in Santo 

(1) La morte di questo grandfe istorico seguì 1' anno 
1558 ai 13 dì Aprile. Fu questi (come attesta un M. S. 
di Gio. Cinelii libreria Magliabechiana PI. IX. Cod. 66 
a 161) amico del beu pubblico, ebbe avversione grandissi- 
ma alle novità, amatore delle cose popolari, nel dir libe- 
ro e veridico, difensore del giusto, e protettor verace 
de’ letterati, qualità tutte degne, e che di rado in un so- 
lo si riconoscono. 

Dopo il suo ritorno dalla Germania ebbe un' avventura, 
eh’ egli stesso riferisce nella dichiarazione sopra la retto- 
rica ove parla della mansuetudine pag. 258 dell’ edizione 
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Spirito nella cappella di S. Lorenzo 
del suo ramo della famiglia de’ Se- 
gni, dietro al coro. 

del Torrentino con queste parole : n E in questo trattato 
ti messo 1’ esempio de' cani, che non mordano chi si stia 
ii a sedere, ovvero che si prosterni, per confermare che 
li l’ira si mitiga cogli umiliati; dove tal esempio è ma- 
li nifestamente non vero: se già non volessimo salvare il 
h filosofo con dire, che i cani manco offendano chi si 
li sta, che chi gli assalta. Nel qual modo non quadrerebbe 
ti molto questa esposizione. Nè mi sia imputato a presun- 
h zione il dire, che tale esempio sia falso, potendo ciascu- 
ii no riprovarlo col senso; cd io infra gii altri con 1’ espe- 
n rienza, avendo cinque anni fa veduto e sentito in fatti 
li i cani mordere e chi si sta, e chi si prosterne. Perchè 
li nel mese di ottobre essendo a una mia villa vicino a 
n Firenze, dove solo mi andava a sollazzo, e da ogni casa 
n lontano, fui nondimanco assaltato da uno stuolo di cani; 
n i quali con tal furia, e con tanto impeto mi vennero 
ii addosso, che benché difesomi un gran pezzo, e nella 
a zuffa caduto in terra, non per ciò potetti schifare, 
ti eh’ e’ non mi lasciasser ferito in più luoghi ; e di tal 
« maniera eh’ io non ne avessi ad esser portato, ed un 
ii mese intero a starmi in letto per le ferite. Ove cern- 
ii mente conobbi, che se tosto non mi fossi ritto di terra, 
« eh’ e’ mi arebbono ancor mangiato n . Dopo raccontata 
la disgrazia sua cerca di scusare Aristotile col detto di M. 
Francesco Verino maestro suo, che usava di dire 11 che 
u Aristotile negli esempi era alquanto straccurato, come 
h quegli che di simil baie non teneva conto n. Ma forse 
ancora che si potrebbe dire, che il Segni passeggiava, 
quando fu assaltato, dove il filosofo dice : che i cani non 
mordono chi si sta a sedere; il che a mio parere ordi- 
nariamente è pur vero, a meno che i cani non siano ad 
arte resi selvaggi e feroci. 

L’ illustre M. Benedetto Varchi, che iu vita di Lui 
1’ aveva encomiato col seguente Sonetto : 
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VITA 


A M. BERNARDO SEGNI. 

Mentre, Bardo gentil, eh’ io spargo al vento 
Mille urail preghi ognor gridando forte 
A chi non mi ode mai, pietate o morte 
Sian fine o scampo al mio lungo tormento : 

Voi sete tutto a quei bei studi intento, 

Che ne mostran del Ciel le vie più corte,' 
Così fuss’ io con Voi, dura mia sorte ! 

Di mille un giorno solo, e Voi contento. 

Che forse anch’ io, mercè del vostro esempio, 
M’ inalzerei con l’ali alto da terra 
Quanto ancor mai non si levò colomba : 

E quelle fronde onde tante carte empio 
Principio e fin d’ogni mia pace e guerra, 
Più degna avrian di lor gran merti tromba. 
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In simil guisa pianse la morte di lai con quest’altro 
diretto a 


M. FILIPPO BUONDELMONTE. 


Cessate il pianto ornai, cari Pastori, 

E lieti udite queste mie parole, 

Che Bardo stesso all’apparir del Sole 
Disse, e videlo Elpin dagli alti Cori. 

Non piangete di me, non v’addolori 
II mio morir, che ( come i degni suole > 
Vivo mi ha fatto in Ciel, nè piè mi duole 
Altro che veder Voi dal dritto fuori. 

Assai viss’ io, se si misuran gli anni 
Dal saver di che io fui bramoso tanto, 
Ma poco o nulla, a quel ch’or veggio, intesi : 

Così disse, e disparve: or Voi, che offesi 
Restate al suo partir, lasciate il pianto. 
Nè turbate il suo ben coi vostri affanni. 
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LIBRO PRIMO. 

SOMMARIO. 

Si contiene in questo primo libro , come Clemen- 
te settimo papa , collegatosi col re di Francia , 
Inghilterra , e la repubblica di Venezia , aven- 
do mosso guerra a Carlo V per cacciarlo 
dello stato di Milano , è jatto prigione in co- 
stei Sant 1 Angelo , e Roma dall esercito impe- 
rlale è barbaramente saccheggiata. I fiorentini 
desiderosi di vigere in libertà cacciano i Me- 
dici di Firenze. Digressione intorno il governo 
della repubblica ; della quale Niccolò Capponi 
è creato gonfaloniere per un anno. I fiorentini 
ricuperano le fortezze di Pisa , e di Livorno. 
La miseria estrema del papa assedialo in co- 
stei Sant 1 Angelo. Cesare richiede la repub- 
blica di Firenze di collegarsi sego , la quale 

1 
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fa vi a nuova lega con Francia , Inghi/teira , 
veneziani , £ co/ duca di Ferrara. L'arrivo di 
Laulrec generale del re di Francia in Italia , 
c suoi progressi . Il papa , _/<2//o un vergognoso 
accordo cogl' imperiali , e liberato di castello , 
sì rù/Va ad Orvieto. I progressi de' francesi 
nel regno di Napoli , a’ ^ua// 1 fiorentini dan- 
no le loro genti , che sotto il , comando d' Ora- 
zio Buglioni saccheggiano f Aquila. In Fi- 
renze Gesù Cristo vien eletto nel consiglio 
grande per re del popolo fiorentino , e Niccolò 
Capponi è raffermato nel supremo grado di 
gonfaloniere jdi giustizia per un anno. 

• 

ti mia intenzione di mettere nella memo- 
ria degli uomini le cose seguite nella città 
di Firenze mia patria dall’anno MDXXVII 
all’anno MDXXX : nel quale spazio di tem- 
po ella visse sotto il governo di repubblica, 
o come più s’usa dire, sotto lo stato popo- 
lare. Nè ho in animo al presente di volere 
andare più là, scrivendo la storia, se già 
l’occasione, la comodità, e l’ ozio non mi 
fanno mutare di proposito. Nè avrei ancora 
preso a scrivere questa breve memoria, se 
due principalissimi rispetti non mi ci aves- 
sero indotto: l’uno si è la grandezza ed il 
raro esempio delle cose seguite allora, dove 
si rinchiude un assedio patito per undici 
mesi dalla nostra città : l'altro è la difficoltà 
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delfesser veramente narrati i casi successi, e 
massimamente dai fiorentini che hanno scritto 
queste medesime cose ; i quali per essere stati 
sempre appassionati e divisi nelle cose del 
governo di questa patria, ed allora più che 
mai, ho pensato essere per iscrivere molte di 
quelle azioni, non tanto raccomandate alla 
verità, quanto alla voglia ed all’ adulazione 
di quelle parti, a che essi erano maggior- 
mente inchinati. Imperò ritrovandomi io lon- 
tano da molte cagioni generative di passioni 
e di setta per la vita mia e de’ miei passa- 
ti ( e non dico per adulazione ) ho confida- 
to coll'aiuto divino di poter raccontare quelle 
cose seguite sinceramente, avendo nel rac- 
contarle solamente tal fine : che i posteri no- 
stri, conosciute per mezzo di queste notizie 
le radici e le cagioni di tanti danni seguiti, 
e avvertite bene le malvagità di coloro che 
ce le indussono, e la bontà di quelli che 
tennero ogni via per discacciarle, possano 
amando la virtù di costoro seguitarla come 
cosa rara e degna d’onore ; e di quegli altri 
dannando la cattività, possano sfuggirla co- 
me cosa vituperosa e piena d’ infamia./fer- 
rò adunque nel raccontar queste cose tal or- 
dine. Primieramente dirò le cose fatte dalla 
città, sì di dentro come di fuori, intorno 
alle quali mi distenderò come in cosa che 
sia stata intesa principalmente da me. Se- 
guirò nel secondo luogo di mettere le cose 



4 LIBRO (io2 7 ) 

seguite in Italia e fuor d T Italia con brevità, 
e solo per quanto le giudicherò a proposito, 
c Decessane alla storia nostra ; lasciando ad 
altri il dir di loro più esattamente, e a quelli 
massime che fanno professione di scrivere 
1’ istoria universale. Nè mi sia ciò riputato 
a superfluo studio il toccar, dico, leggermen- 
te ancora tali materie iu questa particolare 
storia delle cose seguite ed operate nella città 
nostra, ritrovandosi ella, siccome il resto dei 
potentati d’ Italia, retta per lo più ad arbi- 
trio de’ forestieri che ci hanno o signoria o 
autorità : onde pare necessario, a voler ben 
sapére i casi seguiti nostri particolari che 
son guidati da signori e potentati estrinsechi, 
trattare ancora qualche cosa di loro che so- 
pra noi hanno potestà ed impero. Queste 
cose adunque per tal modo presupposte in 
questa nostra pieciola storia, comincerò ormar. 

La città nostra dal MDXII al MDXXVII 
rettasi sotto il governo della casa de’ Medi- 
ci, benché non sotto i medesimi nomi per 
le morti di loro seguite, patì mutazione di 
stato per questi accidenti che ora andrò rac- 
contando. Clemente VII papa, e figliuolo 
naturai di Giuliano de’ Medici ( quello che 
nel duomo di Firenze fu ammazzato dà 
Francesco de’Pazzi Panno MCCCCLXXVIII) 
collegatosi l’anno innanzi con Francesco re 
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di Francia, con Arrigo re d’ Inghilterra, e 
co’ veneziani, mosse guerra in Lombardia a 
Carlo V imperatore per cacciarlo dello sfato 
di Milano, che pochi anni innanzi col favo- 
re di papa Leone decimo, cacciatone i fran- 
cesi, si era usurpato. Le cagioni, che fecero 
discostare Clemente dall 1 amicizia di Carlo, 
furono assai : ma la principale fu la paura 
della sua troppa grandezza, e voglia scorta 
in lui di andare sempre per innanzi am- 
pliando signoria ed impero. Vedeva Clemen- 
te, dopo la prigionia seguita l’anno MDXXV 
del re Francesco sotto Pavia, il regno di 
Francia aver perduto assai di forza e più 
di riputazione : vedeva, che 1’ imperatore, e 
più i suoi agnati avevano in Italia soggiogato 
quasi tutto lo stalo di Milano : ed in cam- 
bio di restituirlo a Francesco Sforza, a chi 
secondo i patti si doveva restituire, averselo 
usurpato, e tolto ogni cosa a quel duca, di 
tal maniera che era stato sforzato a rinchiu- 
dersi nel castelletto di Milano, quello di 
Cremona solo di più ritenendo io sua pote- 
stà. Di qui dubitando Clemente, ch’egli non 
s’ insignorisse più oltre, ed egli avere a ri- 
maner del tutto a sua discrezione ; colla lega 
fatta dei potentati detti di sopra mosse la 
guerra in Lombardia, della quale fu generale 
amministratore Francesco Maria duca d'Ur- 
bitio, lasciato indietro Alfonso duca di Fer- 
rara che fu di grandissimo impedimento di 
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poi a’ successi di quella guerra, la quale ebbe 
tosto infelice line : perocché dopo molte e 
spesse rovine seguite in quella sua parte, or 
per colpa sua ed or per colpa della fortuna, 
la cosa si ridusse finalmente, che fu fatto 
prigione in castel Sant’ Angelo, e Roma fu 
miserabilmente saccheggiata e distrutta dal- 
l’esercito imperiale, composto per lo più di 
trentamila tedeschi, e comandato da Carlo di 
Borbone ribello del regno di Francia : della 
qual cosa, come ella seguisse, dirò breve- 
mente il successo. Monsignore di Borbone, 
generale di questi tedeschi, accompagnato di 
più da cinquemila fanti spagnuoli soldati 
vecchi, nel cuore dell’ inverno s’ inviò coll’o- 
sercito per passare il Po, e venne sulle terre 
della Chiesa. Nella quale spedizione avendo 
infinite difficoltà per cagione delle vettova- 
glie e del capitano della lega che gli era con- 
linuamente ora alla coda e ora alla fronte 
oppostoli, e’ non si sarebbe potuto sostentare 
in quella stagione, se Alfonso duca di Fer- 
rara, malcontento del papa e quasi suo ini- 
mico, non l’avesse raccettato ne’ suoi paesi, 
e fornito di vettovaglie, e aiutato in tutti 
quanti i modi possibili. Di tal maniera che 
dopo la morte del signor Giovanni, ultima 
rovina di quell’ impresa, la quale seguì a 
Governuolo vicino a Mantova, quello eser- 
cito si condusse vicino a Bologna. E per 
quella via trasferitosi in Romagna, quando 
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fu dirimpetto alfalpi di Meldola, torta la 
via dalla destra, e passati quei monti che dalla 
Pieve a San Stefano dividono la Romagna 
dalla Toscana, se ne venne nel Valdarno. 
Nè quivi fermatosi, anzi avvicinatosi per 
ispazio di venti miglia a Firenze, minacciò, 
che dovesse venire ad affrontare la città: nel- 
la quale ed intorno la quale era di già com- 
parso il duca d’ Urbino con tutto 1’ esercito 
della lega. Ed in questo termine di cose la 
città, come è verisimile a credere, Sstava tut- 
ta sollevata , sì per la paura d’ amyndue 
questi grossi eserciti che 1’ erano d’ attorno 
e in corpo, e sì per \a voglia che avevano i 
cittadini di liberarsi da quello stato , che 
reggevano i Medici col nome e colla spe- 
ranza del magnifico Ippolito, che giovanetto 
e sotto la cura di Silvio Passerini da Cor- 
tona cardinale amministrava ogni cosa. Ave- 
vano molti giovani nobili preso animo, al- 
lorachò gli eserciti vi erano avanti, di chie- 
der T armi al magistrato, sotto scusa di vo- 
ler difendersi da sì imminenti pericoli, per 
non esser preda de’ soldati, non pure inimi- 
ci, quanto degli amici, e che erano alla guar- 
dia di quello stato. Primo capo di questi era 
Piero Salviati, giovane molto nobile e molto 
ricco, e che teneva stretta familiarità ed 
amicizia, o vogliamo dire servitù col magni- 
fico Ippolito. Era egli e assai di quella gio- 
ventù favorito da Luigi Guicciardini , che 
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allora si trovava gonfaloniere , da Niccolò 
Capponi, e da altri che desideravano, per 
mezzo dell’ armi da darsi al popolo, poter 
più agevolmente rimutar quello stato. Era 
venuto il giorno, nel quale i signori Medici 
avevano impromesso con certi ordini e mez- 
zi di conceder l’armi a que’ giovani, quan- 
do rimutatisi di parere , e scorto meglio il 
pericolo di tale scompiglio e deliberazione, 
non vollero farlo, e dettono, come si dice , 
passata. Di clic sdegnati molto più quei gio- 
vani, con tutto il popolo aspettavano occa- 
sione, benché leggiera, di muover tumulto. La 
(piale portasi per alcuni insulti fatti in Mercato 
A occhio senza alcun certo autore, pervenuta 
in piazza, come fu udita una voce che gridò 
popolo , popolo , e libertà, corse tutta la cit- 
tadinanza verso il palazzo , e penetrata e 
sforzata la guardia che vi tenevano i Medi- 
ci, l’occuparono, e sforzarono quella Signo- 
ria tumultuariamente a dichiarar per ribelli 
Ippolito ed Alessandro de’ Medici , ambo 
figliuoli naturali 1’ uno di Giuliano e 1’ altro 
di Lorenzo detto il duca d’ Urbino. Questi 
due giovani insieme con quel cardinale so- 
praddetto erano appunto iti di fuora in pia- 
no di Ripoli a visitare il duca d’ Urbino , 
che quivi era accampato con tutto l’ eserci- 
to della lega aspettando quello, che Borbone 
volesse fare che già pativa di vettovaglia 

ed eia forzato per necessità a tentare qual- 
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che partito notabile. Uditosi da’ Medici il 
tumulto seguito in Firenze e la ribellione 
de’ cittadini, si spinsero verso la città: dove 
entrati, e menate le genti, che guidava per 
loro il conte Piernoferi da Montedoglio, ver- 
so la piazza, coll’ artiglieria forzarono il pa- 
lazzo a cedere. Ed in un subito tutti i citta- 
dini restarono prigioni. Per lo che messer 
Francesco Guicciardini luogotenente del papa 
nel campo della lega, ito in palazzo col si- 
gnor Federigo da Bozzolo fece un accordo 
fra la Signoria ed i Medici: che di quel 
giorno fossero perdonate tutte le ingiurie , e 
che ognuno si ritornasse a fare i suoi fatti. 

Borbone in questo mezzo diloggiato di 
Valdarno, e dalla sinistra, preso il cammino 
per lo stato di Siena, s’ inviò con gran furia 
a gran giornate conira la nobilissima città 
di Roma, menando con seco artiglierie gros- 
se e certe sole poche da campo. Con questo 
furore nondimeno e con questa poca prov- 
visione, ritrovata Roma e ’1 papa confuso 
e sprovvisto e che pensava aver fatto ac- 
cordo, prese ne’ primi impeti quella città : 
benché innanzi che i suoi vi enlrassino , 
ei restasse morto innanzi a quelle mura d’un 
colpo d’ una moschetta. Questa presa di Ro- 
ma seguita a’ ventisei di maggio MDXXVII 
fe, che quei cittadini, che un mese avanti 
avevano romoreggiato in Firenze per mu- 
tar quello stato, ripresono animo , e tenta- 
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Tono di mettere a fine i disegni loro. La 
cosa andò in tal modo, come io .narrerò qui 
di sotto. 

Niccolò Capponi tra’ primi cittadini, che 
6Ì trovassino allora nella città nostra, era 
uno di quelli che più d’ ogni altro desidera- 
va di ritornare la patria sua in libertà. E 
per tal animo, che la natura e gli esempli 
de’ suoi passati gli avevano ingenerato , più 
mesi avanti ( quando il signor Giovanni de’ 
Medici, capitano molto valoroso ed illustre, 
fu ferito d’ un colpo di moschetta a Gover- 
nuolo castello del Mantovano in sulla ripa 
del fiume Mincio, del quale in brevi gior- 
ni si morì in Mantova) si scoperse gagliar- 
damente contra i Medici in una Pratica 
ragunata in quella casa per consultar modi 
di far danari , ove egli disse liberamente : 
essere ormai tempo di pensare ad altri modi, 
che a quelli per mantenere la salute pub- 
blica. Mantenendosi egli poi nel parer me- 
desimo, reputato di quello stato poco amico 
e di quella casa ; quando nel mese d’ aprile 
dell’ anno medesimo MDXXV1I la cittadi- 
nanza corse al palazzo, egli fu tra’primi, ed 
a lui feron capo ed i giovani ed i vecchi, 
acciocché egli pigliasse la Signoria per lo 
popolo , e corresse la città. La qual cosa 
egli non volle fare, non giudicando essere 
allora il tempo opportuno. Ma seguita po- 
scia la presa di Roma e la ritirata del pa- 
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pa in caslel Sant’ Angelo , non mancò in 
parie alcuna di favorire la parte della liber- 
tà, e di non tenere tutti i modi, perchè i 
Medici lasciassero il governo. Alla qual sua 
voglia occorse un opportuno rimedio infra 
tutti gli altri che aveva tentato, cioè Filip- 
po Strozzi, il quale con madonna Clarice 
sua moglie partitosi di Roma per mare pa- 
recchi dì avanti al sacco , s’ era condotto a 
Livorno e poi in Pisa. Come subito Nicco- 
lò 11’ ebbe avviso, lo fe venire in Firenze , 
e quivi conferitagli la sua voglia, perciocché 
era suo cognato, ed animandolo a così bella 
impresa, non ebbe a perdere molta fatica 
a persuaderlo : perciocché Filippo, o da sé 
stesso incitato alla gloria, ovvero per priva- 
to sdegno poco ben volto verso Clemente, 
concordò facilmente a fare, che i Medici si 
partissero. Aveva Filippo con Clemente giu- 
stissima collera, perchè avendolo dato per 
statico agl’ imperiali nel primo accordo fat- 
to, quando i signori Colonnesi lo fecero 
prigione nel medesimo luogo, non mai più 
aveva di lui tenuto alcun conto ; anzi se- 
guitata la guerra , e rotta ogni data fede , 
l’ aveva lasciato prigione in Napoli a loro 
discrezione : del qual male s’ era liberato per 
i soli preghi di madonna Clarice sua mo- 
glie, fatti a don Ugo di Moncada spagnuo- 
lo, agente , e di grand’ autorità appresso 
l’ imperatore. Non mancava di piti un’altra 
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occasione di sdegno , fra lui e Clemente , 
di non poco conto: tanto era il disprezzo 
usatogli inverso di Piero suo figliuolo primo- 
genito, a cui avendo impromesso il cappel 
rosso per onorarlo, siccome Leone aveva 
fatto agli altri parenti nati di quella casa, 
non perciò mai glien 1 aveva attenuto; sebbe- 
ne Piero in queil’ctà giovenile e per quel- 
la sola speranza andava vestito per Firen- 
ze con toga lunga ed in abito da prete. 
Filippo pertanto per compiacere a Nic- 
colò e a sè stesso, messo 1’ animo e 1’ in- 
dustria a mutare quello stato , svolse tra’ 
primi Francesco Vettori e Matteo Strozzi a 
sentire con seco il medesimo. Dipoi ado- 
però, che Niccolò Ridolfi cardinale e arci- 
vescovo di Firenze, che allora vi si trova- 
va e vi era stato mandato dal papa per 
tener fermi gli animi de’ cittadini, non im- 
pedisse questi consigli , anzi gli aiutasse , ' 
ovvero si stesse di mezzo : la qual cosa ot- 
tenne massimamente per mezzo di Giovan- 
francesco Ridolfi suo amicissimo , e stretto 
parente di quel cardinale. Ultimamente lece 
partire di Fiienze Francesco del Nero, ed 
irsene a Lucca, che era depositario del co- 
mune, acciocché i Medici, nè de’danari, nè 
de’ ghiribizzi di quell’ uomo da farne capi- 
tale, si potessino valere. E così disposte le 
cose, tumultuando ogni dì più la città , e 
Niccolò tlon cessando mai or con questo , 
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or con quell 1 altro cittadino di persuadere 
la mutazione di quello stato, ottennero fi- 
nalmente . da’ Medici , che lasciassero fare 
nel palazzo della Signorìa una Pratica gran- 
de di cittadini, dove ciascuno potesse libe- 
ramente parlare : e ciò contro alla voglia 
di Haccio Valori e del conte Piernoferi da 
Montedoglio capitano della guardia della cit- 
tà , T uno de’ quali consigliava il Cardinal 
Passerini che facesse metter le mani addos- 
so a Niccolò, e l’altro che mettesse mano 
alla borsa e trovasse almeno ventimila 
scudi , con i quali imprometteva di tener 
fermo lo stato a dispetto de’ cittadini e di 
tutto il popolo. Ma quel cardinale , eh’ era 
di poco animo e di molta avarizia, rustico, 
da poco, e non atto a governare un sì fat- 
to stato in sì gran pericoli , si lasciò per- 
suadere a lasciar far quella Pratica, che con- 
sultò : che i signori Medici si dovessero par- 
tire, con promessa in tal caso di sicurtà e 
mantenimento de’ beni, quando essi di piò 
consegnassero in mano de’ commissarii della 
città le fortezze di Pisa e di Livorno , 
tenute in guardia da’ loro confidenti. Dalla 
Pratica fatta in palazzo fu conchiuso e com- 
messo a Filippo Strozzi, che andasse a ca- 
sa i Medici, e riferisse a quei due giovani, 
e gli confortasse a star quieti a quanto era 
stato in quel palazzo deliberato. Quando egli 
come ambasciatore della cittadinanza, ac- 
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compagnato da buon numero di giovani no- 
bili, condottosi avanti a loro, parlò in que- 
sta sentenza. .... 

Se non fosse offizio giusto , e dovuto ad ogni 
uomo che veramente sìa uomo , il lasciare il 
proprio suo comodo e degli amici per il pub- 
blico e della sua patria , non verrei al presente 
dinanzi a voi , Ippolito ed Alessandro , ad espor- 
vi la commissione datami da' miei cittadini ; nè 
in questi passati giorni avrei operato con ogni 
sforzo , come ancoro oggi sono per operare , che 
la mia p atrio si riducesse e si riduca a vivere 
in libertà. Ma perchè egli è cosa tanto chiara 
quanto la luce del sole , che il lene della pa- 
tria deve essere a moto sopra ogni altra cosa 
umana , perciò mi avrete per iscusato , se io , 
che per parentado vi son congiunto , e che lun- 
go tempo ho favorita questa casa , venga ora a 
far tutto V opposito e a dirvi per parte dii po- 
polo fiorentino , che rilasciate questo governo , e 
a lui , che di ragione se gli aspetta , ne rendiate 
la signoria. Vi ho a fare intendere , eh' e' s' è 
consultato e deliberato là in quel palazzo , dove 
giustamente dee collocarsi l'autorità di questa città , 
che vi dipartiate subito di questa terra ; nè son 
mancati , e non pochi , di quelli che abbiano con- 
sigliato , non già che vi dipartiate sicuri, ma che 
sopportiate la pena conveniente da comportarsi da 
chi tenga T altrui roba e V altrui dignità op- 
pressala insolentemente. Nè questi tali consigli 
sono stati de' vostri avversarii e non conoscenti , 
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ma di partigiani ed intimi amici costei ; i qua- 
li, avvengachè beneficati ed onorati da v <h 4 co- 
noscono quanto sia meglio viver poveri e senta 
onori ma liberi nella sua patria , che ricchi e 
colle dignità che voi date in essa sotto il gio- 
go di servitù. Nè già è stato approvato questo 
consiglio , sebben pareva annestato con molta 
giustizia ; ma la più parte di quei cittadini 
rivoltisi alla clemenza , ed alt innocenza di voi 
che siete giovanetti , hanno unitamente conchiu- 
so, che se vi partirete di qui amorevolmente , e 
farete di poi consegnare nelle mani de'commis- 
sarii della città le fortezze di Pisa e di Li- 
vorno , sarete accompagnati sicuri , porterete le 
vostre robe, ed in oltre manterrete t entrate de' 
vostri beni , come dì mantener conviensi a 1 cit- 
tadini non ribelli ma onorati della vostra pa- 
tria. E perchè insirt qui si distende la com- 
missione della mia ambasciata , mi tacerò come 
ambasciatore del popolo fiorentino : e ben di 
nuovo , come Filippo Strozzi stretto parente vo- 
stro ed amico grande , vi prego e conforto ad 
accettare queste condizioni che per me vi sono 
arrecate, offerendovi prontissima in mantenimen- 
to delle cose da me promessevi questa mia vita 
per iscudo innanzi a tutti i pericoli che potes- 
si no esservi fatti ; in caso dico, che dal canto 
vostro non si manchi di nulla di quello , che 
da me vi è stato imposto per parte de' miei 
cittadini. Avvertite diligentissimamente Ippolito 
ed Alessandro , e molto più voi monsignor Sil- 
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Kilt», che siete qui proposto dal papa alla vita 
loro, e che per V età e per f esperienza avete 
più senno ; avvertile , dico , alla sicurtà e 
all' utile che pi Jia in prender tosto questo con— 
. tiglio , ed al pericolo in contrario , ed al danno 
ove incorrerete , se da questo oi farete discosto. 
Perciocché nel mantenere le facoltà paterne ed 
antiche , e soprattutto la vita , è cosa sopra 
ogni altra dolcissima e degna <f onore : e nel 
perderla con vergogna , come potrebbe accadere 
se avrete altra mente , è sopra ogni altra per- 
dita danno acerbissimo e degno d' infamia. E 
certo che io dubito , se oggi non sarete pruden- 
ti , che tardi non abbiate a pentirvi della vo- 
stra ostinazione , e me non abbiate troppo a re- 
putar saggio in avervi pronosticati quei danni , 
che Dio voglia che non v incontrino. Perchè 
nel vero è cosa mollo difficile a ritenere un 
popolo sciolto ed ingiurialo , che non si vendi- 
chi : ma bene è impossibile a por termine a 
quella vendetta , che si fia dagli assai , e che 
sono concitati da sdegno. 

Dette che ebbe Filippo queste parole , il 
cardinale e quei due giovani ritiratisi in una 
camera, ferono cenno a Filippo, ed agli al- 
tri che erano con lui, che darebbono tosto 
risposta : e stando più alquanto , che non 
pareva conveniente a quella gioventù , che 
stimolava Filippo a ritornare in palazzo , 
egli perchè non si concitasse maggior tumul- 
to, chiamata a sè madonna Clarice sua mo- 
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glie che quivi si ritrovava e pef il medesi- 
mo (ine, le disse : Clarice e' sana lene che 
castoro oramai si spacciassero , ed a te s'appar- 
tiene fare quanto in tal caso tu stimi che sia 
di mestiero. Alle quali parole ella, che era 
altrettanto prudente quanto altiera e generosa 
d animo, con volto pieno di sdegno e con 
sembianti virili entrata in quella camera dove 
e’ s’ erano ritirati in consulta , cd alzata la 
voce di sorte che dall’ altre stanze ancora 
si sentiva, disse : e ' si disdirebbe a me , che 
son donna , indugiar tanto a pigliare un partito 
statovi offerto per lo più sicuro, se non per lo più 
onorevole, che in tali accidenti possa esser pre- 
so da voi. Bisognava prima , che in tali ter- 
mini si fissino condotte le cose , governarsi co ' 
cittadini di maniera, che ne' pericoli e nelle 
strettezze vostre vi si avessono a mantenere ami- 
ci e in fede ; siccome ne' passati tempi si go- 
vernarono gli antichi miei, che colla gentilezza 
t colla benevolenza più che coll' asprezza e col 
timore si mantenevano fedeli gli animi de' cit- 
tadini fiorentini, e poi in molli loro avversi tem- 
pi gli ritrovarono costanti. Ma voi che coir usan- 
te del vostro avete, ancora a chi noi sa- 
pesse, scoperto i vostri natali, e fatto chiaro a 
tutto il mondo che non siete del sangue de' Me- 
dici ( e non pure di voi intendo, ma ancora di 
Clemente indegnamente papa , <? degnamente pri- 
gione) chi vi maravigliate voi, se sete oggi in 
questi travagli , ne' quali avete tutta questa cit- 
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tà contraria alla vostra grandezza ? Vada or- 
mai , per quanto a me s' aspetta , nella mar ora 
la reputazione di questa famiglia. E voi uscitevi 
ormai di questa casa e di questa terra , le 
quali due cose nè per natura , nè per alcuna 
virtù vi si aspettano : c spacciatevi tosto di que- 
sto consiglio , perchè io voglio esser la prima 
che vi sia cantra , nè voi' patire che tenghiate 
più questo grado. 

Cotai parole dette da quella donna con 
molta collera sbigottirono 1’ animo del car- 
dinale e di quei due giovanetti di sorte, che 
senza pigliare altro indugio richiamato den- 
tro Filippo solo, se gli raccomandarono uma- 
namente, e con lacrime lo pregarono a non 
volergli lasciare offendere ; promettendo in 
somma di star contenti a tutto quello, che 
nel palazzo della Signoria fosse deliberato 
di loro. Con tal risposta ritornato Filippo 
dov* era ancor ragunata la Pratica , e riferi- 
ta la risposta di loro fu conchiuso , che la 
mattina seguente i Medici si dovessono par- 
tire di Firenze. E cosi fu messo ad effetto. 
Perciocché l’altro giorno tutti e tre si parti- 
rono, accompagnati da trecento fanti dati 
loro per guardia delle loro persone, c da Nic- 
colò Capponi, da Francesco Vettori, e Filippo 
Strozzi. I)e’ quali, Niccolò e Francesco an- 
darono con esso loro insino a San Donato 
in Polverosa per la via dei poggio : e Filip- 
po come commissario della città gli seguitò 
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per infino in Pisa, per dover ricever da loro 
le fortezze. Al qual Filippo fu ancora im- 
posto, che non mai si staccasse da loro, nò 
gli lasciasse uscir del dominio , che prima 
non gliel* avessero consegnate. 

Liberata da 1 Medici la città, era un tra- 
vaglio non piccolo il vedere quel popolo 
che sciolto da’ legami, come i fanciulli che 
senza guida o maestro rimangono, andava 
impazzando. S’empievano le botteghe di gente, 
e per tutte le vie si facevano cerchi , ove 
licenziosamente si parlava apertamente d’ogni 
cosa di stato. \ olevano altri, e questi erano 
i piu feroci, che si andasse a furia di popo- 
lo a saccheggiare la casa de’ Medici : voleva- 
no altri aggiugnere a questo sacco le case di 
molti cittadini notati per più intimi amici e' 
partigiani delle Palle, e che si ammazzassero 
violentemente : e qui pendeva in gran parte 
1 ’ umore del popolo. Dicevano altri di più 
mansueta natura e piu saggia, esser meglio 
di assettar prima il governo con dargli for- 
ma di repubblica, dipoi maturamente e per 
via delle leggi gastigare i nimici del viver 
libero. Altri volevano fare altre cose, nè es- 
si stessi sapevano quel che si volevano , nè 
clic si fosse il bene. Ed in tanta confusione 
d’ animi non si ritrovava allora altro con- 
forto che ^Niccolo, a cui facevano , come a 
capo, ricorso ogni sorte d’ uomini, giovani 
e vecchi, popolari, e palleschi ; non poten- 



ao LIBRO (1027} 

do appena andar per la strada, che da cia- 
scuno era incontrato, e salutato per libera- 
tore della patria. Vcggendo egli così gran 
tumulto e così varia confusione d’ animi , 
dubitava perciò di qualche strano disordine f 
se tosto non si dava qualche termine al go-_ 
verno : essendo quella Signorìa che sedeva , 
della quale era Francesco Anton Nori gon- 
faloniere, invilita, ed atta a far tutto quello, 
che 1’ avesse sospinta non la ragione ed au- 
torità ma la volontà dtd popolo. Era ap- 
punto in quei giorni sopra tanti sollevamen- 
ti d’animi aggiuntasi una falsa fama, che i 
Medici, ingannato Filippo Strozzi, ritornava- 
no con furia verso Firenze. Onde in piazza 
era comparsa gran furia di gente, che mor- 
morava, e minacciava di far qualche grande 
scandolo. Quando Niccolò, che allora scen- 
deva dalla Signorìa, udito questo romore 
e intesa la cagione, per quietare così gran 
tumulto prese un partito animoso : chè sali- 
to in sulla ringhiera , e colle mani fatto 
cenno al popolo clic ti accostasse, disse con 
voce alta : che vano era questo romore, che 
s’ era sparso della ritornata de'Medici. Rac- 
contò loro con brevità i pericoli, che sopra- 
stavano alla città per gli due eserciti grossi 
che l’ erano vicini, 1’ uno de’ quali d 1 incerta 
fede: e perciò gli confortava a star quie- 
ti, acciocché non mettessero al bersaglio dì 
un sacco quella loro patria. Promesse ulti-. 
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Riamente sopra il suo capo : che non dubi- 
tassero di cosa alcuna, che dovesse insidio- 
samente ingannargli perchè non rimanessero 
liberi. E per fede e testimonio di questo 
addusse la Pratica, che tosto vedrebbono in 
falli, di far riaprire la sala del consiglio e di 
mettere il governo tutto in mano del popolo. 

Queste parole non prima furono udite 
dal popolo, e ricevute con grand 1 applauso , 
che interrottogli ’l parlare fu gridato con 
voce che andava alle stelle, il consiglio , il 
consiglio , popolo , popolo , e libertà. Onde Nic- 
colò discese dalla ringhiera, e risalito dalla 
Signorìa fe chiamare una Pratica , nella 
quale fu conehiuso: che quanto prima si 
potesse, si riaprisse il consiglio grande nel- 
la sala grande del palazzo, siccome egli era 
avanti al MDXII. Di tal maniera clic tulli 
i cittadini, che avevano Io stato, vi si potè-, 
vano radunare nella creazione de 1 magistra- 
ti e alla confermazione di tutte le leggi. 
Della qual materia, perchè qui mi par d’uo- 
po d 1 allargarsi alquanto , dirò brevemente 
qualcosa per più notizia di chi verrà dopo 
di noi. 

La città di Firenze intorno al MCCXV 
(essendo la parte imperiale abbassata in Ita- 
lia, e respirando alcuna città dalla servitù 
«ignorile) cominciò ancor essa a voler viver 
colle sue leggi, ed in forma di libertà. Ma 
jaon seppe allora mai condurre questa sua 
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intenzione a buon fine, perciocché impedita 
dalle fazioni ghibelline e guelfe, ora da quel- 
le del popolo e della nobiltà , in cambio 
d’ assettare un governo libero, costituì quando 
uno stato di pochi potenti, quando si mes- 
se in potestà de’ reali di Napoli , quando 
nella tirannide del duca d 1 Atene , quando 
nel vilissimo’ stato de’ ciompi , c finalmente 
nel MCCCCXXX1V nella grandezza e au- 
torità di Cosimo de’ Medici, il quale col no- 
me di protettore e aiutatore del popolo fu 
in fatto capo di parte, e come principe del- 
la città nostra. Delle quali tutte mutazioni 
di stati, seguite in Firenze nel tempo dello 
di sopra ialino a’ tempi nostri , nc ha Fi- 
lippo Nerli in certa sua opera trattato mol- 
to particolarmente e con gran diligenza. Ma 
Cosimo de’ Medici (ritornando per dk qual- 
che cosa della sua autorità e di quella fa- 
miglia) visse sempre nella città in forma di 
cittadino, ed esercitò i magistrati : e talvol- 
ta ancora si mantenne , senzachè la balìa 
fosse costituita in lui ed in quegli pochi 
che gli facevano seguito e che con lui go- 
vernavano lo stato. Piero suo figliuolo, che 
gli successe, conservò la grandezza medesi- 
ma collo stesso modo che Cosimo suo pa- 
dre, non trapassando cioè la fortuna ed il 
grado di cittadino : ma perchè egli era di 
debole complessione, e perciò forse manco 
atto alle cure di quel governo che stato non 
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era i! padre, i cittadini, preso animo contro 
di lui, gli congiurarono contra ; e ne furono 
capi la famiglia de’ Neroni , e messer Luca 
Pitti, ed i Soderini. I quali scoperti e vinti 
da Piero lo ferono di necessità salire a più 
alto grado, e farlo tener guardato per sicur- 
tà della sua persona. Morto Piero, gli suc- 
cessero Giuliano e Lorenzo ancora giovanetti: 
e s’ andarono essi perseverando l’ antica re- 
putazione assai civilmente, difesi e consigliati 
in gran parte da messer Tommaso Soderini , 
il quale col nome di loro governava in fatto 
la città. E così andò la cosa durando fino 
alla congiura de 1 Pazzi, che seguì nell’anno 
MCCCCLXXVIII quando Giuliano fu am- 
mazzato nel duomo, e che Lorenzo ne restò 
ferito. Da quel tempo in poi Lorenzo crebbe 
in grandezza, c spenti e dispersi molti suoi 
nemici, cominci?) a trapassare il grado civi- 
le e menar fuori per sua sicurtà qualche 
guardia del corpo. Dopo la di costui morte 
(che fu nel vero uomo raro per virtù e di 
sublime ingegno) Piero suo figliuolo, che gli 
successe , fu nel MCCCCLXXXXIV ( nella 
passata, che fece in Italia il re Carlo Ot- 
tavo ) cacciato dello stato e fatto ribello. Al- 
lora i cittadini di quei tempi , chi avrebbe 
desiderato di viver libero, e chi di assettare 
un reggimento che fosse laudabilmente com- 
posto. Ma sì per le molte divisioni , eh’ eb- 
bero in ciò fare fra di loro j sì per non aver ] 
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in fino a quel tempo dove ricorrere ; con dif- 
ficoltà r avriano conseguito, se un’occasione 
non si lusso loro porta, che nacque da Gi- 
rolamo Savonarola frate ferrarese dell’ ordi- 
ne di San Domenico, e predicatore eccellen- 
tissimo, che risplcndeva per la bontà della 
vita quanto per lettere, nelle quali era con- 
sumatissimo. Costui, che aveva nella patria 
nostra conquistato gran fede, non più coll’ in- 
gegno e colL’arte oratoria che aveva grande, 
che col nome di profezia e di santità, di- 
vino più che umano, potette mostrare a’ cit- 
tadini fiorentini gli errori de’ passati stati , 
e rivoltargli a costituire uno stato libero ed 
universale, dove il popolo fosse padrone di 
dare i magistrati e di confermare le leggi 
mediante una concione ragù nata, che si chia- 
mò Consiglio Grande : per uso della quale 
a conforti suoi fu fabbricata una sala grande 
nel palazzo della Signoria, che ora si vede 
in essere ma per diversi esercizi. Questo 
modo di governo fu cavato per la più parte 
dall’ esempio della veneziana repubblica, e 
a chi dritto riguarda, dalla dottrina d’Ari- 
stotiie. Perciocché quel gran filosofo , che 
seppe quanto della natura si poteva sapere , 
insegnò ne’ suoi libri : che chi voleva asset- 
tare un governo libero, bisognava metterlo 
in mano al popolo f intendendo per popolo 
non ogni vile persona che abita nella città, 
tua quella sola che è partecipe degli onori 
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e degli utili pubblici. E sebbene mette in 
rnauo al popolo il governo , non intende 
eh’ egli abbia a esser padrone d’ ogni cosa , 
ma sì bene di certe particolari, fra le quali 
intende che sia la creazione de’ magistrati 
e la confermazione delle leggi , che siano 
state prima da pochi e da più stretti con- 
sigli considerate. In confermazione di queste 
cos»; usava per esempio il saggio Solone , 
uno de’ sette savii della Grecia e ottimo da- 
tore di leggi, il quale in assettare il governo 
libero in Atene sua patria, così fattamente 
l’inslitui. Onde Fra Girolamo Savonarola , 
che alla patria nostra consegui un tal fine 
d’ avervi con sì perfetta ragione costituito 
il governo libero , debbe esser messo tra i 
buoni datori di leggi, e debbe essere onorato 
e amato per tal fatto da’ (ìorentini, non al- 
tramente che Noma dal popolo di Roma, e 
Licurgo da' lacedemoni, e Solone dagli ate- 
niesi. Nè entrerò più oltre a parlare di lui 
più a lungo, nè è mia intenzione far questo 
offizio e disccrnere se fu o non fu profeta, se 
arrecò più utile o danno alla patria nostra : 
lasciando tale determinazione a più sottile 
ingegno che il mio, il quale sappia discerne- 
re intra la sottile ambizione che gli è attri- 
buita da certi, e tra la gran salitila di vita 
e lume profetico che gli è attribuita da mol- 
ti altri. 

Ma tornando colà dove io m’era partito 1 
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poiché fu rassettata in brevi giorni la sala 
<lei consiglio grande, vi si ragionarono i cit- 
tadini , e vi crearono primieramente colle 
più fave il magistrato de’ Dieci (che ha au- 
torità sopra le cose della guerra, che è il ncr- 
/ va delle faccende attenenti al governo dello 

stato) fra i quali Niccolò Capponi fu uno 
eletto. Ma nè a questo contento il popolo 
non restò mai, insinal tantoché non si creò 
il gonfaloniere e la nuova Signoria ; senza 
poter comportare, che quella Signorìa che 
sedeva, e quel gonfaloniere che fu Francesco 
Antonio Nori, finissero 1’ offizio di due me- 
si, de’ quali n’ era passato più d’uno e mez- 
zo : avvengaché Francesco Antonio soprad- 
detto si fosse molto bene accomodato a fa- 
vorire tutti gli umori popolari con mol- 
la gentilezza, e destrezza d’ ingegno conve- 
niente a’ presenti tempi. Fatto adunque per 
questo di nuovo una Pratica, vi si concluse 
di far quella Signorìa innanzi al tempo , e 
si determinò sopra la creazione e sopra l’au- 
torità del gonfaloniere, e del tempo: cioè, 
che si facesse subito coll’ autorità medesima 
che aveva prime avuta Piero Soderini, e che 
si facesse per ira anno, con potestà di poter 
essere due elitre volte raffermato. Furono i 
cittadini, che si radunarono alla creazione 
del gonfaloniere , ducmilacinquecento ; ed 
elessero Niccolò Capponi, avendo lasciato 
Tommaso Soderini ne’ secondi favori , e 
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dopo di lui mcsscr Raldassar Carducci. Ma 
perchè di Niccolò Capponi mi conviene in 
questa storia parlare assai , e ne’ medesimi 
tempi ( e più in quei, che vengono dipoi ) 
di Filippo Strozzi, dico , che allora nella 
patria nostra questi due cittadini furono de- 
gni di gloria, ed avuti in gran maraviglia. 
Le quali due cose avevano essi nondimeno 
acquistate con arti dissimili , e con diversi 
costumi. Perciocché P integrità della vita, la 
temperanza, la severità, la parsimonia in al- 
levar la famiglia, ferono risplendere Niccolò 
sopra d’ ogni altro per dignità, e per un vi- 
vo esempio di virtù. Quando in Filippo un 
modo di vivere sciolto , P incontinenza , la 
piacevolezza, la grazia, la destrezza nel trat- 
tenere gli uomini, la liberalità, la licenza , 
la concessione di sè stesso fatta ora alla vir- 
tù, ora al vizio, ebbe forza di farlo 'amar 
sempre dalla gioventù, riverire dalla nobiltà, 
e accarezzare dal popolo : di tal maniera 
che sebbene viveva in privata fortuna, era 
nondimeno come un principe che senza guar- 
dia e con sicurtà godesse i piaceri della vi- 
ta ; per la ragione, che tante qualità si ac- 
cozzavano in lui , e sì rc.ro , che nessuna 
gente restava senza soddis.azione di qualcu- 
na. Arrivalo egli dunque in Pisa co’ due 
stati signori Medici, aspettò di fuori loro, 
che dissono volere entrare nella fortezza per 
buon rispetto. Dove stati alquanto, se n’usci- 
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rono, e lutti insieme se n’andarono a smon- 
tare alla casa de’ Medici : da’ quali, instan- 
do pure modestamente che gli fussino con- 
segnate le fortezze, fu da loro messo tempo 
in mezzo con dire, che bisognava in prima 
audare a Livorno. Perchè egli vi si trasferì 
con Ippolito solo, ed il giorno stesso se ne 
tornò a Pisa. Dove badando , e cercando 
pure di spedire il negozio , mentre si dava 
alla lunga da’ Medici ora per questa ora per 
quell’ altra occasione, Giovainbatista Barloli- 
ni, che vi era stato mandato novellamente 
da 1 signori Dieci per commissario , fatto 
chiamare a sè Filippo gli dimostrò in se- 
greto alcuni ragionamenti sospetti , se quei 
due giovani troppo lungo tempo fossero stati 
lasciati dimorare in quella città padroni di 
quella fortezza : e perciò lo confortò a tosto 
spedirsi, e star ben vigilante, e a tentar qual 
cosa se pur eglino non volessino darla. Ma 
in questo il cardinale e quei due giovani 
usciti di casa se n’ uscirono 'pur subito per 
la porta di Lucca, e là si ridussero a modo 
di fuga : essendo loro fatto spelle da’ pisani , 
e da’ soldati preposti alla guardia delle loro 
case. Così I’ impresa di riaver le fortezze 
riuscì vana per allora. E Filippo, avuto po- 
co onore di questa sua prima azione, ne fu 
assai incaricato a Firenze, non già per colpa 
d’ infedeltà , ma piuttosto di troppa indul- 
genza inverso Ippolito ; chè ancora da certi 
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troppo licenziosi deli’ imputare altrui, gli fu 
attribuito a intemperanza e amor lascivo ver- 
so di lui, che era di bello aspetto e sul fio- 
re dell’età. Mandovvisi dipoi per tal conto 
Antonfrancesco degli Albizzi con mille fanti, 
che fattevi le trincee attorno, e tentato con 
danari ambidue quei capitani (uno de’ quali 
era in Pisa Faccione da Pistoia , e I’ altro 
in Livorno Galeotto dal Borgo) non conse- 
gui alcuno effetto insinattantochè Zanobi Bar- 
tolini, terzo mandatovi pel medesimo fine , 
vi comparse. Ed allora n’ ebbono insieme 
1’ onore, in capo a tre mesi clic si era mu- 
tato lo stato. Fu Faccione per tal consegna 
remunerato di mille scudi e Galeotto di tre- 
mila, e di molti altri privilegi, che furono 
loro osservati fedelmente mentrechò quello 
stato ebbe vita. 

In questo tempo presa e saccheggiala Ro- 
ma miserabilmente, Clemente stava assedia- 
to in caslel Sant’ Angelo colle trincee, mes- 
sevi le guardie dal capitano spagnuolo, a 
chi avevano gli altri data la cura di tale as- 
sedio. Nel qual luogo il misero papa rifug- 
gito con molti cardinali e signori, non pote- 
va avere aiuto alcuno nè di ambasciate non 
che di vettovaglie o d’ altro conforto uma- 
no. Anzi per via più colmare l’ infinita mi- 
seria in che (r a condotto , aveva due cose 
infra Faltre terribili e degne di compassione, 
che l’ affliggevano e tormentavano ognora. 
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L’ una si era il vedersi dinanzi agli occhi Io 
miserie d’ una città saccheggiata ed in preda 
di crudelissimi barbari, che non perdonava- 
no nè a età, nè a grado, nè a religione per 
saziare tutti i loro disonesti appetiti. L’ al- 
tra il vedersi intorno a Roma ed a 1 vicini 
colli di Monte .... il duca d’ Urbino, che 
con tutto T esercito della lega, e coll’ arti- 
glieria, e con ogni apparato di guerra face- 
va mostra di volere aiutarlo, nè mai perciò 
tentava cosa alcuna onorata per simil fine ; 
sebbene egli aveva trentamila fanti e tremi- 
la cavalli, e che 1’ esercito barbaro fosse se- 
polto parte nel vino, e occupato parte nelle 
rapine di quell’ infelice città. E della speran- 
za di questo soccorso fu ancora privato del 
tutto, quando fra ’l termine d’ un mese il 
duca sopraddetto, con dire d’ essere richia- 
mato da’ veneziani, il marchese di Saluzzo, 
e Guido Rangone si ritirarono, e -^6 lascia- 
rono abbandonato del tutto. Nc’^iiai termi- 
ni scudo le cose, Clemente faceva,', intenderò 
per via di astutissimi cenni fatti di caste I 
Sant’ Angelo, che si chiedesse aiuto per lui 
al re Francesco ed al re Arrigo : ancorché 
Giovanni Salviati cardinale e legato per lui 
appresso al re di Francia, non mancasse per 
sè stesso di raccomandare a quella maestà 
la sede apostolica conculcata s» miseramente. 
Dall’ altra banda il papa , come avviene a 
chi si trova in miseria, non restava per ogni 
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possibil via di non si raccomandare all 1 im- 
peratore, e di non fargl 1 intendere come sot- 
to la fede e accordo di Carlo di Lanoia fiam- 
mingo e viceré di Napoli e' gli era incontra- 
to sì grave danno. Alia nuova del quale è 
fama, che Cesare non si rallegrasse punto , 
anzi forte si conturbasse , e dimostrasse col 
volto, colle parole, e con altri fatti, che tut- 
to fosse seguito contra sua voglia. Percioc- 
ché a’ primi corrieri, che portarono la nuo- 
va, non fe dar mancia , come si costuma 
dare a chi porta avviso d 1 una grandissima 
vittoria : nè gli volle vedere, ed egli stesso 
fu veduto piangere. Certo fu ancor questo, 
che vestì sè e tutta la sua corte a bruno per 
mostra d’una incredibile mestizia. Scrisse po- 
scia agli agenti suoi, che rilasciassero il pa- 
pa. Ma con tal modo e con tanto artifizio 
nondimanco furono dettate le lettere , che 
appariva, eh 1 e 1 volesse esser dell 1 animo suo 
in qualche parte sicuro, e che gli accordasse 
l 1 esercito di quattrocentomila scudi , che 
chiedeva per le paghe decorse, e voleva im- 
portunamente. 

Ma in Firenze i cittadini del governo, ca- 
pi del quale erano venuti in un tratto Tom- 
maso Soderini, Alfonso Strozzi , e messcr 
IJaldassar Carducci, i due primi per fa no- 
biltà c per l 1 antica inimicizia di casa Medi- 
ci, ed il terzo per avere in quei tempi quan- 
do era a Padova a leggere in studio, spar- - 
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Iato del papa con dire , eh' egli era un ti- 
ranno ed un bastardaccio, e perciò stato pit'i 
tempo ritenuto in carcere da 1 veneziani. Que- 
sti tali cominciarono subito a discordare col 
gonfaloniere, in prima, perchè averebbono 
voluto vendicarsi con tra i cittadini palleschi, 
oppressargli, c tenergli bassi, rovinare le ca- 
se de’ Medici ; e quello che era peggio, fare 
che la città si ricollegasse con Francia, per 
un antico e naturale istinto ed un umore 
di quel popolo inverso la casa di Francia , 
più che ragione o alcun temperato o savio 
consiglio. Però ottennero nella stretta Prati- 
ca: che si mandasse subito la commissione 
a Giuliano Soderini vescovo di Xantes, per- 
chè egli si trasferisse alla corte del re di 
Francia per oratore di quella repubblica. Nel 
qual medesimo tempo assoldarono ancora 
tutti i capitani segnalati che avessero servito 
il signor Giovanni de' Medici, ebe si chia- 
mavano allora le Bande Nere per l’ insegne 
di questo colore prese da quella fanteria 
dopo la morte di quel capitano e signore 
valoroso. Il quale con singoiar virtù , nel 
mestier dell’ armi per dieci anni e non più 
esercitato da lui, avea acquistato tanta fama 
e riportata gloria tanto illustre , che pochi 
italiani, benché segnalati di più grado del 
suo, la conseguirono: eh’ c’ non era mai per- 
venuto a generalato nessuno. Egli di priva- 
ta, benché illustre fortuna, svegliatosi ad al- 


Digitized by Google 





(i52 7 ) PRIMO. 33 

lissime imprese, aggiunse colla gloria dove 
nessun principe italiano o generale di questa 
nazione mai aggiugnesse dopo la perduta re- 
putazione della romana milizia. Perciocché 
esso colla liberalità , colla fatica, coll’ indu- 
stria, e col valore del corpo e dell’ animo 
insegnò agl’ italiani di tal sorte il mestiere 
dell’ armi coll’ esempio di sò , che avea ri- 
dotta una legione di soldati con tanta virtù 
e militar disciplina, che avrebbono guerreg- 
giato e combattuto con qualsivoglia fortissi- 
mo battaglione di tedeschi od ordinanza 
acutissima e virtuosissima di spagnuoli. Le 
quali due nazioni a’ tempi nostri, pare che 
tengano il vanto dell’ armi da piede. Che 
fosse vero ciò, che io dico, avea dimostrato 
il detto signore massimamente in quella pas- 
sata guerra di Lombardia, dove le sue genti 
a giudizio universale avevano fatto prove 
maravigliose. Ed il fatto che successe poi 
nella guerra di Napoli, quando elle furono al 
soldo della città nostra, lo chiarì maravigliosa- 
mente : essendo stala in loro obbedienza (cosa 
rara nella milizia italiana moderna), costan- 
za nelle fatiche, ed animosità nel combatte- 
re. I colonnelli pertanto di questa fanterìa 
virtuosa furono tutti assoldati da’ fiorentini : 


capi de’ quali furono Giovanni da Turino, e 
Lucantonio Cuppano, Sampiero Corso, Ami- 
co da Venafro, ed altri simili, che con buo- 
ne provvisioni condotti potevano intrattenere 
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molte lance spezzate, e soldati più segnalati di 
quella fanterìa, che era per la più parte toscana 
e del paese nostro. Nella qual condotta di 
gente messer Francesco Guicciardini , stato 
in quella passata guerra luogotenente del pa- 
pa nel campo , s 1 adoprò assai, perchè la 
città gli avesse a’ suoi servigi, poiché le cose 
di quella lega erano rovinate del tutto. Que- ' 
stc cose intese in Roma dagli agenti di Ce- 
sare e capitani di guerra (intra’ quali agenti 
era il primo don Ugo Moncada spagnuolo , 
rimasto viceré di Napoli dopo la morte di 
Carlo di Lanoia che morì in Roma di peste) 
mandarono uomini a Firenze a praticar col- 
la città convenzioni ed accordi. Proponevano 
per parte dell imperatore, se la città voles- 
se collegarsi con sqco, ogni sicurtà di man- 
tenere quella libertà , ed ogni condizione 
onesta e comportabile a quella repubblica. 
E nel secondo luogo per sua commissione si- 
milmente facevano intendere, che se la città 
si stesse di mezzo, nè volesse entrare fra lui 
e ’1 re , si sarebbe contentato , e avrebbe 
anco in tal caso promesso loro , che non 
mai avrebbe alterato nè cercato d’ alterare 
quella repubblica. Sopra questa materia fu 
discorso in quelle Pratiche più volte ; e in- 
fra i primi voleva Zanobi Buondelmontc in 
favore degli spagnuoli ed imperiali, e Tom- 
maso Sodcrini in favore de’ francesi. E le 
ragioni in favore degl’ imperiali, erano que— 
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ste : doversi entrare in ioga coll’ imperatore, 
perchè sondo i suoi capitani coli’ armi in 
mano , vicini, in su una fresca vittoria, era 
meglio accostarsi con tali aiuti, che con aiu- 
ti lontani che non erano in essere, e con 
quelli che erano stati perdenti. Ancora, se 
dall’ onesto dovca prendersi consiglio , esser 
meglio impacciarsi con chi era stato cagio- 
ne della libertà nostra, e con chi teneva op- 
pressalo il nostro nemico, che con chi fa- 
voriva lo stato tirannico: dicendosi pubblica- 
mente, che il re metteva gran forze a ordi- 
ne per aiutare il papa più che per nessun ’al- 
tra cagione. Discorrevansi oltre di questo le 
qualità dell’ uno e dell’ altro principe : ove 
nell’ uno (e questi era l’ imperatore) appari- 
va temperanza , bontà , costanza nelle fac- 
cende, astuzia e buona fortuna : nell’altro 
(e questi era il re) incostanza, licenza di vi- 
ta, poca fermezza ne 1 consigli, semplicità e 
disgrazia. Per le quali tutte cose e molte al- 
tre conchiudeva Zarsobi doversi volgere a 
quella parte. Discorrevasi similmente dal- 
1’ altra banda : dall’ amicizia di Francia non 
dover mai la città allontanarsi , perchè le 
forze de’ francesi collegato massime con In- 
ghilterra e co’ veneziani erano per loro stes- 
se maggiori di quelle dell’ imperatore ; e 
tanto più essere da preferire , quanto elle 
erano più vicine all’ Italia, e più comode a 
darci soccorso ; e sebbene talora restate 
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urtate , in quell 1 ultima guerra massima- 
mente, non tanto doversi attribuire in colpa 
de’ francesi, quanto a 1 cattivi governi del pa- 
pa, co 1 quali aveva rovinata l 1 impresa di 
quella guerra ; senzachè le vittorie e le per- 
dite, che succedono in guerra, molto più si 
debbono attribuire alla fortuna, che alla vir- 
tù d 1 un agente o d’un capitano : la qual 
fortuna, sovente rivolgendosi , non doveva 
dare speranza di sè perpetua. Quanto alla 
libertà riavuta, non si dovea tenerne alcun 
obbligo nè coll’imperatore, nè col suo eser- 
cito : essendo causata la libertà alla città 
per loro conto accidentalmente , , e non per 
loro voglia o elezione: anzi quel principe 
e quella nazione aver sempre favorita la ti- 
rannide non pure in Firenze, quanto in tut- 
to il resto d 1 Italia: non esser nostro giudi- 
zio discernere tra la bontà e malignità d’un 
uomo, per esser tal parte occultata nel cuo- 
re, del quale solo Dio è esaminatore : non 
essere dunque bene travagliarsi in tempi co- 
sì turbolenti e sì pericolosi con ingegni sì 
astuti, sì violenti, e sì rapaci, e quel eh’ era 
peggio, d’incertissima fede, del che Clemen- 
te stesso poteva essere alla città vivo esem- 
pio ; chè dopo un accordo celebralo in Ro- 
ma solennemente col viceré di Napoli , fu 
subito, colto all’ improvvista, rovinato e di- 
strutto. Queste ultime ragioni erano favorite 
da i più di quella Pratica) cd accostandosi 
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all’umor popolare ; benché ancora molti buo- 
ni ed onesti cittadini l’ approvassino, i quali 
(credendo molto a Fra Girolamo, che già pre- 
dicando della felicità di Firenze, avea detto 
in più luoghi, gìgli con gigli dover fiorire) non 
potevano udir cosa che si praticasse cogl’ im- 
periali. Ed il gonfaloniere stesso, che aderiva 
co’ pochi, non stava però senza dubitare delia 
fede de’ capitani spagnuoli, e massimamente 
essendo sì lontana la persona di Gesarc : ed 
avrebbe voluto pigliare l’altro partito di starsi 
per allora di mezzo. Ma non vi fu ordine 
alcuno, perciocché si fece nuova lega con 
Francia, con Inghilterra, e co’ veneziani, e 
dipiù con Alfonso duca di Ferrara, che nuo- 
vamente avea tolto per nuora, c moglie di 
Ercole suo figliuolo, madama Reniera figliuola 
del re Luigi di Francia, e cognata del re 
Francesco. Questo duca si aveva ancor preso 
Modena, mentre il papa era assediato in 
castel Sant’ Angelo, accostatosi là con mille 
fanti : ed i veneziani similmente si erano 
tolti Cervia e Ravenna. Mandossi perciò in 
tutti questi luoghi ambasciatori : ed all’ in- 
contro in Firenze stavano gli ambasciatori 
di tutti questi potentati, e di Sieua e di Luc- 
ca ; talmeutechè la Signorìa nell’andar fuori 
in pompa appariva grandemente onorata. 

Nella lega convenne la città di tenere quat- 
tromila fanti pagati, e quattrocento cavalli 
per l’ impresa di Napoli c di Milano, an- 
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corchè il re Francesco facesse questi grandi 
apparali di guerra per liberare il papa di 
servitù. Dentro nella città s’ordinò ancora la 
milizia, e per tutto il contado : e sopra ciò 
si fece un magistrato chiamato i Nove della 
Milizia, che mandavano fuora i commissari 
in quattro parti di tutto il dominio, lasciate 
star le terre di dentro. E furouo loro distri- 
buite Tarmi sotto i capitani e altri capi, che 
ogni mese gli esercitavano a trar l’archibuso 
e a servare gli ordini militari, secondochè già 
loro era stato insegnato a tempo di Piero 
Soderini. E vi s’ imborsarono i contadini 
da anni diciotto infmo in trentasei con tal 
ordine e modo però, che T agricoltura non 
restasse impedita : a’ quali si dettero arma- 
ture di varie sorti, fatte venire della Magna 
per simil uso, c se ne faceva loro comodità 
e tempo. Ed in quel primo getto furon ras- 
segnate di simil genti diecimila persone. Ma 
la prima azione da questo nuovo stato fatta, 
fu il tentar di rimettere in Siena Fabio Pe- 
trucci: perciocché quello stato, che i senesi 
chiamavano libertà, era tanto affezionato al— 
T imperatore, che la città avrebbe voluto 
constituirvi uno, che dependesse da Francia, 
e che seguisse con lei il medesimo fine. Per- 
ciò Raffaello Girolami commissario, essen- 
dosi ridotto a stare con non so che pochi 
cavalli a Poggibonsi per non dare sospezione 
a’ senesi, s’accostò uua notte con Fabio Pe- 
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trucci alle mura di Siena, che secotfclo affer- 
mava, avea là dentro grande intendimento . 
Del quale fu tosto chiarito, perchè riuscì vano, 
come per lo più riescono le speranze a chi 
non sapendo reggersi in casa, pensa, poscia 
eh’ ei n’ è fuori, potervi ritornare con poca 
fatica. Questo Fabio, che tre anni innanzi 
era stato cacciato di stato ( e dopo lui av- 
venne il medesimo a Francesco Petrucci,che 
gli successe, benché fussero inimici ), s’ era 
ridotto a stare in Colle, in esilio, con poca 
roba e con manco reputazione . Onde quei 
della parte del popolo, che si chiamavano 
libertini, ammazzato tumultuariamente Ales- 
sandro Dichi, eh 1 era del Monte de’ Nove, 
ridussero quello stato a vivere popolare : nel 
quale perseguitavano e nella vita e nella roba 
tutti i fautori di casa Petrucci più colla furia 
od impeto, che colle leggi o colla giustizia. 
Anzi in quello stato la famiglia de’ Salvi, 
che faceva la sviscerata del popolo, era ve- 
nuta in tanta grandezza, che nelle loro case 
i micidiali, gli assassini, e d’ogni sorta faci- 
norosi stavano sicuri. 

Poiché il disegno di rimettere Fabio Pe- 
trucci non sorti l’effetto, la città si volse a 
tener con quello stato buona amicizia. E per- 
ciò vi si tenne l’ambasciatore. Tra quegli, i 
quali vi stettero, fu uno Francesco Carducci, 
che quivi imparò molti modi ed ordini di 
stati popolari cattivissimi : de’ quali si servì, 
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poiché fu messo al governo della nostra città, 
come si dirà al suo luogo. 

Ma tornando a dire di Clemente assediato 
in rastei Sant’ Angelo, i capi imperiali, che 
avevano la commissione detta di sopra da 
Cesare di liberarlo, gli chiesono perciò ostag- 
gi per la somma di scudi quattroccntomila, 
tra i quali furono Jacopo Saiviati, Lorenzo 
Ridolfi, Giovanmaria dal Monte arcivescovo 
sipontino, Onofrio Bartolini arcivescovo di 
Pisa, ed altri ricchi, parte parenti e parte 
prelati grandi. I quali ritenuti in catena in 
casa Pompeo Colonna cardinale, grande au- 
rore c ministro di quella rovina, pativano 
infiniti scherni e disagi. Ed andò tanto in- 
nanzi la loro miseria, che i tedeschi due 
volte gli condussero in Campo di Fiore per 
impiccargli, dappoiché non pagavano la som- 
ma di quei danari, impossibile a farsi da 
loro in buona fortuna non che in quella sì 
misera e dove avevano perduto ogni credito. 
Pativa ancora Clemente, oltre a’ dispiaceri 
dell'animo, carestia delle cose necessarie alla 
vita : e dipiù se gli aggiunse la peste, che 
entrata in Roma per lo fetore de’ corpi morti, 
« delle sporcizie di quella gente lordissima, 
avea ancor penetrate le trincèe di castello, 
senza aver avuto rispetto d’ appressarsi alla 
maestà sacrosanta del papa. De’ quali sì fatti 
incomodi, danni e miserie non poteva li- 
berarsi nè per i suoi preghi, nè de’ signori 
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spaglinoli, nè dello stesso Pompeo Colonna 
suo inimicissimo, e che in tal caso non avreb- 
be voluto veder tanto male. 

Ma mentrechè queste cose seguivano, co- 
minciò in Firenze a nascere un seme di cat- 
tivissimo umore, che a poco a poco cresciuto, 
seccò tosto le barbe di quella libertà, che ap- 
pena era nata. Il gonfaloniere, come appa- 
risce di sopra, era interessato per amicizia e 
per parentado con tutti i nobili cittadini, e 
con i primi che erano grandi nello stato dei 
Medici, e favoriti di papa Clemente ; con 
aiuto ed opera de’ quali aveva restituito al 
popolo la libertà. Onde gli pareva cosa giu- 
sta e d’ animo grato, che non bissino non 
pure maltrattati nè in parole nè in fatti, ma 
che bissino onorati, ed intervenissero a’ con- 
sigli di quella repubblica, come uomini, che 
la lunga esperienza di maneggiar casi di stato 
avesse fatti prudenti. Chiamava egli pertanto 
alla Pratica alcuna volta Francesco Vettori, 
Matteo Strozzi, messer Francesco Guicciar- 
dini e simili : di che essendo stato ripreso 
da’ capi sopraddetti del popolo, si astenne 
poco dopo dal più chiamarli. Ma aveva un 
altro modo, chè sempre ne teneva qualcuno 
in camera, co’ quali conferiva assai cose ap- 
partenenti allo stato. Di questa azione del 
gonfaloniere indegnarono tanto i nuovi go- 
vernatori dello stato, che mossi o da segreta 
ambizione, o da gelosìa di quella libertà 
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( siccome dicevano ), cominciarono a restrin- 
gersi insieme, e a metter sospetti nella gio- » 
ventò e ne’ popolari, del gonfaloniere : non 
perchè e’ non sapessero la buona mente di 
lui, ma per dubbio, che tali astuti e tiran- 
nici ingegni non lo facessero fare qual cosa 
dannosa per la libertà. Perciò davano animo 
a certi licenziosi giovani, che spaventassono 
e con parole e con fatti questi palleschi : e 
di tal sorta ciò avevano messo in opera, che 
non si ardivano molti di loro d' andare al 
Consiglio Grande, non che andare alla ca- 
mera del gonfaloniere. Da tai principii mossi 
certi, tra i quali fu Dante da Castiglione e 
molti altri, a immascherarsi ed ire nel tem- 
pio della Nunziata, eh 1 è ripieno d’ immagini 
e di boti fatti a quella santissima madre di 
Dio : ove messe in terra tutte l’ immagini 
de' passati Medici, di Lorenzo, dico, di Giu- 
liano, e di papa Leone, e di papa Clemen- 
te le spezzarono, e le ridussero in polvere. 
Nè contenti di questo, colla medesima furia 
dalla chiesa di San Lorenzo, di San Marco, 
e di San Gallo, tutte Tarmi postevi da loro, 
che quei templi avevano o di nuovo edificati 
o restaurati, levarono. Per i quali modi i 
dichiarati amici e partigiani della casa Me- 
dici vivevano con grande affanno e con 
molto sospetto della lor vita, e che non tos- 
sono loro a furia di popolo saccheggiate le 
case. La qual cosa sarebbe forse successa, se 
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la peste, che incrudeliva ogni giorno, non 
avesse costretto i cittadini a lasciare e por 
da parte le rabbie e gli odii, e pensare a 
salvar la vita. Perciocché il furor di quel 
male andò sì forte ampliando, che per spa- 
zio di tre mesi consumava ogni giorno nella 
città o trecento o quattrocento anime, e di 
fuora per il >6810 del dominio tante, che fu 
fatto conto, che perissono intorno a dugento- 
cinquantamila persone. Per tal cagione la 
maggior parte de’ cittadini si portarono chi 
in questa, e chi in queH’altra villa solitaria 
e remota. E Prato, castello vicino a dieci 
miglia alla città, fu refugio di molli nobili, 
che coll’ intere famiglie v’andarono ad abita* 
re. Onde nella città si chiusono per allora 
tutti i fori, e tutte le pubbliche e le private 
faccende, badandosi solamente alia cura di 
qaesto male : di che per un magistrato a ciò 
deputato si teneva cura e diligenza estrema, 
ed era questa faccenda trattata con autorità 
e severità grande. Il Consiglio Grande si ra- 
dunava di rado, e solo per necessità, dove 
non si potendo in prima ragunarlo con men 
numero di ottocento, fu provvisto per quel 
tempo, che si potesse fare eon quattrocento 
il suo uflizio. Ma non cessando questo malo, 
il gonfaloniere e la Signorìa si rivolse alla 
religione : e fatte pubbliche processioni, e ve- 
stita di paonazzo e scalza, con tutti i ma- 
gistrati siinil mente scalzi, andò incontro al* 
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1’ immagine di Nostra Donna posta all 1 Im- 
pruneta, e dalla porta a San Pier Gattolini 
l’accompagnò alla Nunziata. A questa ma- 
dre di Dio la città nostra ( nè dico qui cose 
vane ) non mai si è raccomandata pubblica- 
mente io qualsivoglia fortuna avversa, che la 
non sia stata esaudita, perciocché nelle ste- 
rilità procedenti dal secco ha mandata la 
pioggia, nella troppa pioggia ha rasserenato 
il tempo, nelle pestilenze ha levato il vele- 
no : e finalmente in ogni acerbo male ha 
posto felice rimedio. 

Già era il mese di novembre nell' anno 
JWDXXVII, quando Oddetto chiamato mon- 
signore di Lautrec generale del re Francesco 
e della lega, passò in Italia con ottomila 
svizzeri, seimila guasconi, e con mille lance, 
<e per mare avendo Andrea d' Oria coll’ar- 
mata genovese : il quale poco innanzi acco- 
statosi a Genova, e cacciati gli Adorni, avea 
ridotta quella città alla devozione di Fran- 
cia. I patti di questa lega furono : che il 
ducato di Milano si conquistasse e restituisse 
a Francesco Sforza : e che il regno di Na- 
poli si conquistasse per il re di Francia, e 
si desse come cosa ereditaria a monsignore 
di Vadimonte di sangue reale. Fu mandato 
pertanto Antonfrancesco degli Albizzi per am- 
basciatore a Lautrec, che l 1 incontrò nella 
passata dell’alpi : avendo avuta commissione, 
che tenesse la città ragguagliata di quei pio- 
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gressi, mantenesse quello sfato in buona fede 
del re, e che seguitasse quel capitano. Fece 
Lautrec ne’ primi impeti quello, che per lo 
più sogliono fare i francesi. Perciocché prese 
la terra di Bosco vicino ad Alessandria, ove 
erano dentro duemila tedeschi, e l'espugnò 
per forza. E di qui^i s’accostò ad Alessan- 
dria coll’artiglieria, dove era un presidio di 
duemila spagnuoli: dalla qual città, rovina- 
tosi in prima un pezzo di muro, e datole di- 
poi l’assalto, gli fu fatto resistenza; ma l’al- 
tro giorno si arresero, salve le persone : e 
così- venne in poter de’ francesi. Passò colla 
medesima furia e con maggior odio a Pa- 
via ( la quale era tenuta con presidio di mil- 
lecinquecento fanti ) passato prima il Po col- 
l’esercito : la quale battuta per due giorni con- 
tinui, e da poi datole 1’ assalto, 1’ espugnò 
per forza, e saccheggiò miseramente, per 
vendicarsi della presa del re Francesco. Con- 
giunse poscia l’esercito colle genti de’ vene- 
ziani, che secondo la lega avevano ottomila 
fanti pagali, e in essere, co’ quali se ne ven- 
ne, lasciato Milano : dove Anton da Leva 
spagnuolo e generale di Cesare avea ridotte 
tutte le forze. La cagione, perchè non se- 
guitasse la vittoria di Lombardia, attribuisco- 
no certi alla difficoltà di quell’ impresa, e alla 
commissione che avea dal re di trasferirsi 
in luogo, onde potesse liberare il papa di 
castel Sant’ Angelo. Giunto egli dunque a 
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Piacenza e a Parma, vi fu raccettato ami- 
camente. 

In questo tempo Clemente del mese di 
dicembre, assediato ancora in castello , fu 
liberato dagli agenti di Cesare in questo 
modo. Don Ugo viceré, e Alarcone, e gli 
altri capi spagnuoli insieme con Filiberto 
principe d’ Orangfcs ( che con Borbone avea 
congiurato contro al re Francesco , e che 
rimasto morto Borbone, era successo in suo 
luogo appresso i tedeschi) si ristrinsono in- 
sieme ; e veggendo da una banda Lautrec 
che vittoriosamente con grand’ impeto scor- 
reva 1’ Italia , e dall’ altra il papa ridotto 
all’ ultima miseria e disperazione di non 
poter più durare, stavano sospesi nell’ ani- 
mo, per timore di non perdere gli stati e 
la gloria acquistata , e per il desiderio di 
avere il papa prigione, onde pensavano trarre 
grosse somme di denari, e molto maggiore 
di quella che era pattuita . Nondimeno i 
comandamenti dell’ imperatore, la vergogna 
d’ una sì disonesta impresa, e molto più la 
disperazione di poter condurre il lor fine 
inoanzichè Lautrec passasse più oltre , pre- 
valse negli animi loro, e gli costrinse a farsi 
onore della sua liberazione : acciocché non 
venisse liberato per le mani di Lautrec, che 
dal suo re avea avuta ancora questa parti- 
colar commissione . Ristrinsonsi pertanto 
le pratiche dell’ accordo, E il pontelice, che 
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più non poteva vivere, e che poco o nulla 
sapeva de’ fatti del mondo , messe cinque 
cappelli rossi all’ incanto , de’ quali trasse 
centomila scudi , dugento altri n’ accattò 
da’ bottegai e artefici ricchi di Roma, e da- 
gli usurai, i quali con grand’ interessi gliene 
promessono, quando l’avessero veduto libe- 
ro : e così in tal caso i danari si promes- 
sone a’ colonnelli e signori dell’esercito. Nel 
maneggio della qual faccenda si travagliò as- 
sai Francesco Angelo frate de’ zoccoli , e 
confessore ( come si diceva ) dell’ imperatore : 
al quale fu per tal opera promesso un cap- 
pel rosso, e dipoi attenutoglielo. Dopo mol- 
te difficoltà adunque, e sborsi di denari, e 
sicurtà d’ostaggi di cinque cardinali dati agl’im- 
periali, de’ quali n’andò tre a Napoli, s’uscì 
il papa di castello, accompagnato da Luigi 
Gonzaga capitano di cavalli : e benché stracco 
e di notte si ridusse a Orvieto, terra della 
Chiesa in Toscana, tanto poveramente e con 
tanta meschinità e miseria, che pareva uno 
di quelli pontefici delia primitiva chiesa, ì 
quali, abbandonate, anzi sprezzate le pompe 
e i beni di fortuna, eran perseguitati da i 
tiranni e da i persecutori della fede. Stette 
Clemente in Orvieto più di tre mesi, facen- 
do mostra a’ principi cristiani di non voler- 
si impacciare più di guerre, nè di cosa al- 
cuna mondana : ovvero peichè così allora 
l’ intendesse, o perchè vedesse gran difficoltà 
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in acconciare i suoi fatti. Perchè vedeva i 
fiorentini collegati con Francia, dal qual re 
dovevano con ragione esser mantenuti liberi, 
essendo questo ne’ primi patti fra loro : e 
coll’ imperatore non sapea acconciar l’animo 
a tornargli amico, avendo da lui ricevuto 
una sì fresca e sì notabile ingiuria. Onde piut- 
tosto giudicava esser meglio aspettare il fine 
di quella guerra senza scoprirsi. Ma essendo 
travagliato d’animo infinitamente, e per la 
rovina di Roma, e molto più per la perdita 
del fiorentino stato, nel qual vedeva per al- 
lora poco appicco, e per molti altri sop- 
portati disagi, si stava infermo della persona 
e dell’animo. 

Era già Lautrec coll 1 esercito suo , con 
quello de’ veneziani , e coll’aiuto de’ cavalli 
d’ Alfonso da Este arrivato a Bologna , e 
di quivi chiedeva due cose a’ fiorentini : una, 
passo e vettovaglia per la Toscana, facen- 
do ogni opera il papa , eh’ ei non volesse 
andare per la Romagna: l’altra, che la 
gente pagata gli fosse data , o i danari da 
soldarla, secondo i patti, benché più istante- 
mente chiedeva la fanterìa. Delle quali do- 
mande fattesi strette pratiche, fu disputato: 
in prima , se si doveva dargli la gente ed 
i capitani pagati sotto nome del re ( il che 
voleva significare, se si doveva dargli i da- 
nari), ovvero le genti co’ capitani e commis- 
sari col nome stesso della repubblica : di- 
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poi, se se gli doveva aceonsetìtire il passo 
per la Toscana , ovvero persuaderlo a pi- 
gliare il cammino per quello della Chiesa. 
Nella prima sua domanda furono concordi 
i cittadini dello stato a mandargli nuovi 
ambasciatori, che lo pregassero e lo scon- 
fortassino dal cammino di Toscana. E nel- 
l’altra furon ben diversi i pareri , perchè 
il gonfaloniere con una parte di cittadini 
consigliava, che si desse a Lautrec quel tan- 
to , che s’ era convenuto per la lega fatta 
col re, dove era in arbitrio de’ fiorentini il 
dargli danari da pagare quattromila fanti, o 
le genti pagate. Le ragioni erano, che dan- 
dogli i danari la città avrebbe avuta manco 
briga , e manco spesa , e manco querela : 
quando nel dar le genti pagate, s’avesse di 
più a mandare i pagatori , i commissari , 
e sempre si potesse avere qualche occasio- 
ne di discordia e contesa col generale , o 
perchè le genti non fussero a numero , o 
che le non fossero spedite, o di quella bon- 
tà che si ricercasse. Soprattutto dannavano 
e reputavano per cosa perniciosa il dar le 
genti col nome della repubblica , per non 
si concitare tant’ odio inverso l’imperatore, 
e massimamente in una guerra fatta per 
torgli ’l regno di Napoli, posseduto già per 
tanto tempo dagli aragonesi. Nè valeva l’esem- 
pio de’ veneziani, i quali avevano in quel 
tempo le lor genti in quel campo sotto no- 
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me di quella repubblica , perchè quell’ im- 
pero avesse più del nostro reputazione e 
forza, e la libertà e ’l reggimento antiquato 
per centinaia d’anni : di sorte che potessino 
entrare con più animo in quei pericoli, e 
concitarsi quella nimicizia, dalla quale sic- 
come a loro era agevole il riuscirne sem- 
pre sicuri, a noi per lo contrario fusse co- 
sa impossibile il non dovere perderne la li- 
bertà, e patire qualche estremo danno. Sen- 
zachè ancora si scorgeva molto più giusta 
cagione a entrarvi i veneziani, i quali ave- 
vano in quella lega pattuito col re d’avere,, 
acquistandosi la vittoria , per loro alcune 
terre di Puglia, sopra le quali avevano ra- 
gione. Rispondeva all’ incontro Tommaso 
Soderini, e messer Baldassarre Carducci, e gli 
altri fautori de’ francesi , che il concorrere 
in questa lega co’ danari soli era un poco 
segno di fedeltà, perchè i francesi non man- 
cavano di danari senza i nostri per far la 
guerra , ma avevano bisogno di gente 
buona e spedita per servirsene all’ espugna- 
zione delle terre , ed alle scaramucce , ed 
imboscate. Nelle quali imprese le genti to- 
scane, ed infra 1’ altre le nostre erano at- 
tissime tanto più, quanto avevano capitani 
eccellenti, e molti soldati segnalati, e dive- 
nuti esperti nel mestiero dell’ armi sotto la 
disciplina di Giovanni de’ Medici. E il dar 
le genti pagate, e i capitani sotto altri no- 
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mi non esser altro, che non voler esser dei 
suoi compagni, e collegato dubbioso, e in- 
certo amico ; e nulladimeno della parte av- 
versa contrario e nemico, e che non t'abbia 
di quella simulazione alcun grado. La spe- 
sa , che si risparmierebbe nell’altro modo 
esser tanto debole, che non faceva di me- 
stiero il considerarla, nè di dignità di quella 
città essere il tenerne cura. Anzi esser cosa 
degna del popol fiorentino, e di quello che 
volesse viver libero, dichiararsi interamente 
contra i nemici della libertà, e sforzarsi con 
ogni studio e con tutti i modi di rovinar 
quelle parti, che fussono inimiche alla li- 
bertà di quel popolo : senza voler sottil- 
mente considerare, se i veneziani avessero 
di loro maggiori forze, o potessero entrare 
nell’ imprese ove non fosse lecito alla re- 
pubbliea fiorentina l’entrare. Nè doversi sti- 
mare che i veneziani tenessero quello stile 
d’ aiutare in quella guerra il re tanto sco- 
pertamente per l’utile, eh’ essi potessero ac- 
quistare delle terre di Puglia , quanto per 
l’ amore d’aiutare gli amici e i difensori 
della dignità d’ Italia. Molto meglio esser 
pertanto imitargli nell’ aiutare i confederati 
animosamente a viso scoperto , acciocché 
queste due repubbliche unitamente , come 
nell’ elezione del reggimento, ancora proce- 
dessino negli altri affari della guerra per di- 
fender 1’ onore d’ Italia , col prestare favore 
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a quelle parti che sempre sono state più be- 
nigne e più amiche del bene universale di 
quella provìncia. Esser pertanto il loro ani- 
mo , che si contentasse Lautrec in questa 
domanda appunto nel modo che esso chiede- 
va il soccorso, per giudicarlo partito e più 
utile e più onorato. Questo parere ebbe più 
forza che il primo, e fu in quel modo ese- 
guito , perchè furono subito negli Ottanta 
( che è un senato di cittadini, che consiglia 
le cose appartenenti allo stato , e crea gli 
ambasciatori, e i commissari ) creati due am- 
basciatori a Lautrec, che furono Tommaso 
Soderini e Marco del Nero, a’ quali furou 
date le commissioni, secondo il consiglio ap- 
provato da’ più. Ed a Marco in particolare 
fu commesso, che restasse appresso Lautrec, 
e lo seguitasse nell’esercito: chiedendo Anton- 
francesco degli Albizzi con grand’ istanza li- 
cenza, ed allegando l’ essere indisposto del 
corpo, e non poter patir quel disagio. Co- 
storo adunque arrivati in Bologna, ed avuto 
il giorno dell’ udienza, appresentatisi al co- 
spetto di Lautrec, parlò Tommaso Soderini 
in questa sentenza. 

La repubblica nostra , capitano illustrissimo , 
ci ha mandali a visitarvi e salutarvi , per di- 
mostrarvi in parte V allegrezza , che ella ha pre~ 
so di vedere in Italia , e ne ’ suoi confini tanti 
suoi carissimi amici e benefattori , sperando per 
i antica e sempre mantenuta vi/iù dclt armi 
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francesi , e per la pi-udenza ed esperienza di voi 
capitano invitto , d'avere in corto tempo a veder 
liberata f Italia dal crudo giogo della servitù 
imperiale , e ridotta sotto gli auspicii della co- 
rona di Francia , dove confida di poter mante- 
ner l 1 onore e dignità sua. E perchè dal 
canto nostro non manchi alcuna di quelle cose , 
che per la lega doviamo attenere , e che voi ci 
comandate , siamo venuti a dirvi per parte del- 
la nostra repubblica , che siamo apparecchiati e 
pronti a soddisfarle di tutto ciò , eh' ella ci 
chiede , io dico in tutto , in caso eh.' ella pur 
voglia il tutto e non parte. Chiede f eccellenza 
vostra illustrissima il passo per la Toscana , 
la qual cosa come possiamo negare agli amici e 
benefattori , agli autori della nostra salute ? co- 
me non ci abbiamo da rallegrare di raccorre ne' 
nostri confini i tanto di noi benemeriti ? ac- 
ciocché almeno con una sola ombra di gratitu- 
dine vi possiamo rendere il cambio di tanti be- 
nefizi ricevuti da voi. Ma oimè , oimè e' mi di- 
spiace avere a dimostrarvi le nostre piaghe , e 
mettavi innanzi agli occhi il nostro paese , che 
non può in parte alcuna degnamente raccettare 
amici così onorati ! La peste , capitano illustris- 
simo , è per tutto , la quale nè di forza d' armi 
nè di furia (P artiglierie spaventata , potrà dan- 
neggiare più V esercito vostro, che qualunque al- 
tro terribile e potente avversario. La carestia 
s' aggiugne grandissima , dalla quale sarà più 
afflitto , che se per aspri monti e paludi profon- 
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de, o paesi seni acqua avessero a passare. E 
noi con tante difficoltà , qualmente potremo fac- 
cettarlo con allegrezza , confortarlo con vettova- 
glia, o difenderlo da sì potenti malli Lascisi , 
signore illustrissimo , ogni considerazione del mal 
nostro , e solamente mettasi in considerazione il 
vostro rispetto , e del vostro esercito : e dipoi se- 
guasi quel tanto , che avrete deliberato. Perchè 
siamo risoluti , e così abbiamo commissione di 
significarvi , che quella repubblica è per fare tut- 
to quello che vi aggrada. E nell ' altra domanda 
vostra di darvi i danari o le genti , sebben cono- 
sce, che pià spedita via le sarebbe il darvi da- 
nari, e per tal verso aiutare i confederati : 
nondimeno avendo f occhio alt obbligo , eh' ella 
ha colla corona di Francia , è deliberata non 
di darvi danari da pagar le genti, ma le genti 
stesse pagate : non solamente le genti paga- 
te , q in nome vostro, ma le genti pagate, 
ed i commissari in nome di quella repubblica ; 
acciocché ne' campi vostri appariscano le insegne 
de' fiorentini in aiuto degli amicissimi e fortis- 
simi francesi , perchè dagl' imperiali si scorgano 
le medesime come di nimici e di contrarii alla 
loro grandezza. Le genti, che vi darà la re- 
pubblica, saranno quattromila fanti pagati, gran 
parte di quegli che militarono sotto la discipli- 
na del signor Giovanni de' Medici : la virtù 
del quale taccio , perchè la sa il mondo, ed il 
re vostro particolarmente la favorì, e n ebbe cer- 
tissima esperienza. I capitani delle bande ed i 
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colonnelli sono quegli stessi , che di grado in 
grado fatti grandi , da lui s' hanno colle fati- 
che , colf esperienza, e colla virtù acquistato que- 
gli onori nelt esercizio dell ' armi. Orazio Bu- 
glioni sarà a tutte queste genti preposto , la vir- 
tù del quale , sebbene in molti luoghi , e in mol- 
ti tempi esercitata , è illustre , dà di più chia- 
rezza di sè per gli antichi di quella stessa fa- 
miglia sempre celebrati nelV armi. I commissa- 
ri , che noi vi manderemo sopra le genti , sa- 
ranno i cittadini nostri amicissimi e devotissimi 
del nome di Francia , * quali con prontezza d'ani- 
mo, se non con altro sapere , faranno lutto 
quello , che si debba fare per gli amici e per 
la salute pubblica. 

Queste parole dette da Tommaso con af- 
fetto e con magnificenza, rallegrarono ' assai 
T animo di Lautrec : e risposto gratamente 
commendò la repubblica e loro, aggiugnen- 
<lo, eh’ era disposto di soddisfare nel viaggio 
di non passare per la Toscana , dapoichò 
tante difficoltà si vedevano in quella provin- 
cia. Mentrechè Lautrec ancora in Bologna , 
lasciando passare 1’ asprezza del verno, aspet- 
tava gli svizzeri, e guasconi, e una parte della 
cavalleria : in Firenze si facevano le prov- 
visioni della guerra. E fatti i quattromila 
fanti, venne Orazio Baglioni , e se gli dette 
il nome di capitano di quella fanterìa : è a 
Giovambatista Soderini si dette la commis- 
sione sopra tutto l 1 offizio di quella guerra. 
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]Sel qual tempo Lautrec, passato del mese 
di febbraio, per la Romagna , e dipoi per 
la Marca d’ Ancona, si condusse in Abruz- 
zo: dove avendo ricevuto in fede Sulmona 
e gran parte di quella provincia ( che da- 
gl’ imperiali era stata lasciala in gran parte 
sprovvista, per non pensare, che Lautrec te- 
nesse il detto cammino ) passato il fiume 
della Pescara,, con pochi fanti entrò nella 
Puglia vittorioso per tutto. Quando gl’ impe- 
riali , eh’ erano in Roma ragunatisi. sotto 
gl’ imperi d’ Alfonso Davatos marchese dei 
Vasto, e di Filiberto principe d’Oranges, ap- 
presso del quale era il grado di Borbone , 
lasciata Roma distrutta , per la via latina 
passarono in Terra di Lavoro: e voltatisi al- 
la sinistra, di quivi passato 1’ Appennino , 
si condussono a Troia in Puglia, dove veg- 
gendo Lautrec pigliare quel cammino, avevano 
disegno d’opporsi all’ esercito suo. Ma Lau- 
trec, arrivato a San Severo rassegnò tutto 
l’esercito composto, di valorose fanterie e di 
fortissime genti. Le fanterie furono in nume- 
ro di trentamila, e la cavallerìa di tremila , 
non sendo ancora comparse le nostre genti, 
che per viaggio ferono queste fazioni. 

In prima arrivati a Frusolone, dato l’assal- 
to senza batterlo con artiglieria ( perchè ne 
avevano sei pezzi soli da campo) dove erano 
cinquecento fanti alla guardia, lo presono per 
forza, e mcssonlo a sacco : e dipoi ritiratisi 
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ad alto verso Abruzzo , arrivati all’Aquila 
ieciono gran disordine. Perchè quella terra , 
che in prima avea pattuito con Lautrec, gli 
riceveva come amici : ma i capitani di quella 
fanterìa insolenti e bramosi di rapine, fecero 
dentro nascer tumulto di tal maniera, che nè 
minacce del capitano, nè comandamenti del 
commissario poteron riparare, che quella ter- 
ra non avesse un buon sacco per ispazio d’un 
giorno intero : dove senza commetter morte 
contro a’ miseri cittadini, a nessun’ altra cosa 
fu perdonato. Questa insolenza dispiacque 
molto a Lautrec, e coll’ ambasciatore se ne 
dolse acerbissimamente. Ma Giovambattista 
Soderini, quietato il furore, e fatto metter le 
mani addosso a tre capitani , e otto o dieci 
de’ più disonesti autori di sì grande scando- 
lo, li fe tutti ammazzare per ragione e virtù 
del suo impero. Solo Pandolfo Puccini ca- 
pitano d’ una grossa banda , cittadino e va- 
loroso soldato fu mandato in Firenze colla 
querela, perchè il magistrato de’ Dieci ne 
giudicassono, nou essendo lecito al commis- 
sario di gastigarlo, perchè egli era cittadino. 
Fu costui, udita la causa, da quel magistrato 
condannato alla morte. Dalla qual sentenza 
data dalle Quarantìe s’appellò al Gran Con- 
siglio : e quivi prodottesi l’accuse fattegli con- 
tra dal commissario, e udita in voce la di- 
fesa del reo, fu nondimeno condannato alla 
morte da tutto quel popolo. E perchè delle 
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Quarantìe ho fatto menzione, sappiasi, che 
nella riforma di questo governo s’ aggiunse 
questo numero di quaranta cittadini , detto 
Quarantìa, per un giudizio sopra i casi ap- 
partenenti allo stato, o che fossero straordi- 
nari in milizia : tra i quali sebbene il ma- 
gistrato degli Otto di Guardia avea la balìa 
di conoscere , non per questo fu giudicato 
tal magistrato bastante. Perchè essendosi ve- 
duto in quel tempo, nel quale resse la re- 
pubblica dal MCDLXXXXIV al MDXII, 
che questo magistrato ne’ casi d’importanza 
eseguiva male il suo officio per la corruzio- 
ne delle amicizie e de’ parentadi , e dell’ al- 
tre sette, fu provvisto il maggior numero dei 
cittadini per ispedirgli , acciocché i giudizi 
andassono più retti. Questi giudici si traeva- 
no a sorte di molti altri magistrali , che se- 
devano ne’ tempi occorrenti. Seguitò adunque 
in tal modo la sentenza di Pandolfo Puccini. 

Ma Lautrec, ritornando a dir di lui, fece 
marciare 1’ esercito a Lucerà , terra in ' Pu- 
glia vicina a Troia, dove s’ erano gl’ impe- 
riali messi in forte per aspettarlo. Ed egli 
adunque comparso , innanzichè andasse a 
trovare gl’ inimici, fu appiccata una zuffa colla 
cavallerìa, avendo mandato innanzi una par- 
te de’ suoi cavalli per tentar le forze degli 
avversari, i quali di là da un fiume posto 
in mezzo tra Lucerà e Troia, fatta un’ im- 
boscata, gli tirarono negli aguati : fuori del 
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comandamento di Lautrec, che avea impo- 
sto al signor Valerio Orsino capitano de’ve- 
neziani , che non lo passasse. Furono per- 
tanto dall’ imboscata degli spagnuoli assalta- 
ti, e si sarebbono condotti a mal termine, 
se Lautrec, intesa la cosa, non avesse con 
gran prestezza mandato nuovo presidio di 
cavalleria : la quale fresca, e sopraggiunta 
a’ suoi che si voltavano in fuga, gli rimesse 
l’ animo , e finalmente rimasero superiori. 
Da questo successo avvenuto andò con tut- 
to 1’ esercito in ordinanza e coll’ artiglierìe 
a ritrovare il campo inimico, che fuori del- 
la città di Troia , posta in sur un mon te 
assai rilevato, s’ era accampato e messo in 
schiera : aspettando, che Lautrec salisse ad 
incontrargli, ed avesse il disavvantaggio del 
luogo. Ma Lautrec, messo in battaglia l’eser- 
cito , cominciò a scaricare 1’ artiglieria , e 
stette tutto ’l giorno aspettando , e fe loro 
protesta del fatto d’ arme. Ma essi non vol- 
lero discendere al disavvantaggio del luogo, 
e si stettero così sette giorni scaramucciando. 
Dopo il qual tempo fatto nuovo consiglio 
dagl’ imperiali di ritirarsi , e messe innanzi 
le bagaglie e gl’ impedimenti colla scorta 
d’una parte della cavallerìa, con molto si- 
lenzio ed astuzia de’ capitani eccellenti, for- 
tificato di cavallerìa il retroguardo , erano 
tanto innanzi, che quando Lautrec ebbe la 
nuova del fatto, non gli parve molto facile 
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il seguitargli : sebbene la più parte de’ ca- 
pitani e de’ commissari di quella lega lo 
consigliassero, che colla cavallerìa almeno 
gli andasse danneggiando nel retroguardo. 
Ma Lautrec, o per cattivo fato di quella 
guerra , ovvero perchè da Pietro Navarro 
fosse consigliato nell’altra parte, si risolvet- 
te lasciargli andare. Ed esso si voltò con 
tutto 1’ esercito e con tutte le forte a Melfi 
non molto di quivi lontana, sebbene afiorti- 
ficata e con mura e con bastioni e con 
artiglierìa e con gente, per non si lasciare 
dietro quella terra grossa , onde gli potevano 
essere agevolmente interdette le vettovaglie , 
che vi passassino da Benevento. Erasi ritira- 
to in Melfi per difesa della patria sua Ser- 
giano Caracciolo, della quale ancora era 
principe, per commissione del principe d’Oran- 
ges, avendo avuto in presidio due compagnie 
di cavalli e sei bande di fanterie fra spa- 
gnuole ed italiane. Nel qual tempo compar- 
se la gente nostra toscana molto opportuna- 
mente. Della quale forte rallegratosi Lautrec, 
cominciò a battere la terra : la quale per 
tre giorni prima battuta, dipoi dette l’assai- 
lo con maraviglioso ardire della gente dei 
fiorentini, a chi era tocca la prima battaglia, 
e con non minor virtù di chi v’ era dentro 
a difenderla ; onde non la presero al primo 
assalto. Ma rinfrescatosi di nuovo un altro, 
i guasconi, ed insieme i toscani la presero 
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per forza , e saccheggiaronla miseramente , 
avendo fatto ancora prigione il signor Ser- 
giano. Il quale non molto dipoi sdegnatosi 
contro a don Ugo, perchè non l’avea riscat- 
tato, benché molte volte indarno ne l’aves- 
se pregato, s’ accordò co’ francesi : e nella 
rovina di essi si ritirò in Francia, dove vis- 
se e morì al servizio del re Francesco, dai 
quale fu sempre intrattenuto con provvisioni 
e con gradi onoratamente. Dopo la vittoria 
avuta di Melfi, Lautrec a gran furia andò 
dietro agl’ imperiali con tutto l’ esercito. I 
quali si ritirarono a gran passi per essere 
manco assai per numero, e risoluti in tutto 
di difender Napoli, e ogni altra cosa lascia- 
re in preda al nemico : acciocché in una 
sola battaglia d’ una giornata , nella quale 
si giudicavano inferiori, non venissero a per- 
dere il regno di Napoli e tutta Italia. Arri- 
vati dunque a Nola, tumultuarono gli spa- 
gnuoli di mala sorte , chiedendo le paghe : 
e fu di tal sorte il tumulto , che i capi- 
tani disperati della guerra si tennero a mal 
partito. Ma il marchese del Vasto, parte 
colle minacce, e parte coll’ umiltà e piace- 
voli offerte gli ricompose : e così con tutto 
1’ esercito, lasciata Capua ed Aversa, si ri- 
dussono in Napoli , dove ebbero qualche 
disparere, se si dovevano fuor della terra 
fortificare , ovvero rinchiudere dentro. Ma 
vinse il partito, che parve loro più sicuro. 



62 LIBRO (i 52 7 ) 

sebbene più molesto e dannoso a quei cit- 
tadini, perchè si risolvettero a rinchiudersi 
dentro : e così vi distribuirono tutto 1’ eser- 
cito. Onde Lautrec avendo d’ ogn’ intorno 
ridotto il paese in sua podestà , e sicuro 
d’ ogni banda della vettovaglia, disegnò di 
fare a quella terra un lungo e terribile asse- 
dio. Per il che accampatosi su i più rilevati 
poggi, che sono intorno a Napoli, colle trin- 
cee che andavano insino al mare, circondò 
e fortificò tutto il campo. Pose ’1 suo al- 
loggiamento nella villa dell’ Aragona di Mon- 
talto che si trova a man diritta da chi va 
a Capua. Ed il Navarro alloggiò al dirim- 
petto da man sinistra sopra le colline, che 
guardano il monte di San Martino , e che 
soprastano alla porta di San Gennaro. 

Per questo modo stando le cose della guerra 
intorno a Napoli : in Firenze i cattivi umori, 
ed i sospetti fra’ cittadini pigliavano più for- 
za, quanto più s’intendeva, che ’l papa in 
Orvieto riaveva ogni giorno più la reputa- 
zione, e che da i principi n’era tenuto con- 
to. Co’ quali si mostrava egli di volere essere 
neutrale, e col re si scusava di non poter 
far cosa alcuna, dappoiché i fiorentini do- 
po averlo fatto ribello, che così era seguito 
in nome di quei due giovani, gli tenevano 
ancora la Caterina sua nipote, e figliuola di 
Lorenzo de’Medici forzatamente, ed avevan- 
lo privato degli antichi segni d’ onori e del- 
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l 1 arme de’ suoi antichi con grandissimo di- 
spregio e vergogna di sua famiglia ; quan- 
do dall’ altra banda il re aveva promesso 
a’ fiorentini di conservargli in quel vivere 
alla sua grandezza nimico. Faceva pertanto 
intendere il re per mezzo del suo ambascia- 
tore, e molto più Lautrec che in quella guerra 
poteva sperare da lui molti aiuti, che quel 
governo fosse contento d’ intrattenere il pa- 
pa in qualche modo , con tenergli almeno 
1’ ambasciatore in segno d’onoranza, e com- 
piacerlo della nipote e deli’ entrate patrimo- 
niali de’ suoi beni, acciocché egli per dispe- 
rato non s’avesse a gettare in grembo all’ini- 
mico suo, e rivoltare per tal verso la fortu- 
na dell’ armi di Francia. Queste ragioni pre- 
mevano assai al gonfaloniere, il quale insie- 
me colla miglior parte de’ cittadini di quel- 
la repubblica avrebbe voluto in qualche parte 
soddisfare al papa. Ma tanto era 1’ odio ed 
il sospetto dall’altra banda messo da Bal- 
dassarre Carducci , da Tommaso Soderini , 
da Alfonso Strozzi, e da altri, che venivano 
su in favore, che non si poteva nella segre- 
ta Pratica ottenere cosa alcuna in questo di- 
segno. Solamente fu conceduto a Niccolò 
Capponi, che segretamente, e come da sè 
scrivesse al pontefice e a Jacopo Salviati, e 
desse loro sempre buona speranza e intrat- 
tenimento di parole senza conchiusione d’ai- 
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cun fatto, e con far partecipe quelle prati- 
che d’ogni cosa. 

Il gon faloniere adunque, che prima s’ era 
tirato un carico addosso di' difendere i già 
stati amici de 1 Medici da tutti i soprusi e 
villanie, che fussino lor fatte, si messe que- 
sto carico di più addosso , che a poco a poco 
gli fe perdere la fede appresso di molti, e 
del volgo ignorante. Perchè quei cittadini 
che segretamente consigliavano ch’ei tenesse 
quel filo appiccato, e che sapevano ogni in- 
trinseca cosa , gli stessi mandavano fuora 
voce, che il gonfaloniere teneva segrete pra- 
tiche col papa : e infra la gioventù e la 
moltitudine imperita seminavano di lui mol- 
ti sospetti. Aveva il gonfaloniere ritrovato 
un Giachinotto Serragli, giovane che faceva 
in Roma qualche faccenda in servigio d’ Ja- 
copo Salviati, che governava in molte cose 
i segreti del papa. Costui cognato di papa 
Leone e quasi di Clemente, ornato di co- 
stumi mollo civili, più tempo fa se n’ era 
ito ad abitare a Roma, fuggendo la collera 
di Lorenzo de’ Medici duca d’ Urbino , che 
avea avuto per male , che in quel tempo 
egli avesse biasimato e contraddetto all’ as- 
soluto imperio , eh’ egli appetiva nella sua 
patria. Questo Giachinotto adunque per la 
familiarità che aveva con Jacopo Salviati in 
Roma, e in Firenze con Niccolò per conto 
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del padre che gli era molto amico, andava 
sovente innanzi e indietro, ora portando let- 
tere ed ora imbasciate scambievolmente. La 
qual cosa risaputasi da alcuni giovani per 
mezzo de’ vecchi racconti, ferono una volta 
a detto Giachinotto, che si trovava in Fi- 
renze, un sopruso di spaurirlo con parole e 
con minacce di tal maniera, che da poi non 
volle più far quell 1 uffizio per paura di non 
esser morto. Erano capi di questi giovani 
sviscerati della libertà Dante da Castiglione 
e i suoi fratelli, Battista del Bene, Niccolò 
Machiavelli, Giovanni Rignadori, e molti al- 
tri di famiglie assai nobili, sebbene non più 
dell’ altre illustri : nò essi erano già , o per 
ricchezze, o per costumi o per alcuna vir- 
tù da esser messi non che sopra i più se- 
gnalati, appena che fussono fra i mediocri. 
Costoro con animo ostinato e rabbioso, e 
piuttosto nimico a qualunque dispiacessero 
l 1 insolenze , erano favoriti da Baldassarre 
Carducci e da quegli sopra racconti. Ma 
Baldassarre sopra tutti si scopriva forte con- 
trai palleschi, usando dire pubblicamente per 
le piazze, che bisognava a voler vivere in 
libertà, insanguinarsi colla morte di quegli , 
che erano stati favoriti di casa Medici. Que- 
sto Baldassarre era dottore di legge , e più 
anni aveva letto nello studio di Padova : 
nel qual tempo avendo certe volte sparlato 
di papa Clemente, e chiamatolo per nome 
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di bastardo e di tiranno, Io riseppe il pa- 
pa, e se ne dolse con quella repubblica in 
quel tempo, nel quale insieme erano colle- 
gati contro l’ imperatore. Onde fu per ordi- 
ne de’ loro magistrati rinchiuso, e si trovava 
appunto in prigione, quando in Firenze si 
mutò lo stato : per lo che venne egli in po- 
polar grazia, e nella creazione del gonfalo- 
niere ebbe i voti non secondi , ma terzi a 
Niccolò Capponi . Ragunavansi pertanto, 
molti giovani segretamente la notte in ca- 
mera sua : e quivi sempre ragionando dei 
casi dello stato, si conchiudeva , che fosse 
necessario spegnere molti cittadini, e soprat- 
tutto fare ogni opera con metter sospetti nel 
popolo, che Niccolò nella nuova elezione 
non fosse raffermo. Ber questo dettarono una 
lettera, la quale feciono stampare in Siena, 
e la sparsono per Firenze, dove con nomi 
finti si ragionava delle qualità d’ un citta- 
dino, alla cui fede dovesse commettersi la 
repubblica : biasimando con modo sì aperto 
tutto l’ ordine e la vita di Niccolò, e met- 
tendo innanzi agli occhi le qualità del Car- 
duccio, che ciascuno avvengache d’ ingegno 
debole e grosso avrebbe inteso il segreto. 
Davano fra molte calunnie ancora carico al 
gonfaloniere nel popolo, eh’ egli non lascia- 
va gastigare a’ magistrati i colpevoli e gli 
assassini delle pecunie pubbliche : volendo 
notare Filippo Strozzi e Francesco del Ne- 
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ro , ch’erano depositarli della Signoria al tem- 
po de’ Medici. I quali essendo stati citati da 
un magistrato fatto da quel governo per ri- 
vedere i conti a tutti coloro che a tempo 
de’ Medici avevano maneggiato il danaro, e 
chiesto loro un libro dove si potevano ve- 
dere i loro conti, non lo detton mai, favoriti 
in ciò dal gonfaloniere, affermando , ch’egli 
avevano arso quel libro , perchè quel con- 
to non potesse mai esser veduto . Questi 
detti, sebbene falsamente erano mandati fuora 
contro a un cittadino ottimo e posto allora 
in supremo grado , non erano però ripresi 
nò gastigati. Perchè il gonfaloniere non vo- 
leva porgere orecchi all’ ingiurie fattegli per 
vendicarsene. E. quando ancora egli avesse 
voluto, sarebbe stato difficile prenderne ga- 
stigo per la via ordinaria della giustizia , 
essendo tutti i magistrati divisi, e pieni di 
sette e d» passioni. Laonde egli un giorno 
con animo puro e religioso ragunato il con- 
siglio , nel quale altri che egli non avea 
autorità di parlare, se non comandato dalla 
Signoria, parlò in questo modo. 

Non replicherò , cittadini prestantissimi , le 
cose fatte da me e da altri cittadini buoni di 
questa patria in benefizio universale ; non solo 
per non mostrare di volercele rinfacciare , ma 
molto più , perchè di quel bene , che ciascuno 
opera , a Dio datore di tutti i beni si debite at- 
tribuire grazia e renderne onore. Molti carichi 
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mi vengono agli orecchi essermi dati da' cittadi- 
ni non vo' dire maligni , ma ben forse troppo 
gelosi, e troppo sottili in voler viver liberi : per- 
chè se giustamente e con modestia si riguardasse 
ni Lene della nostra repubblica , apparirebbe , che 
i nostri fini fissino buoni , e che i mezzi da 
rondurvisi fissino i desiderati tenersi da me. 
Qual fine può essere migliore e più glorioso del- 
l' esser libero ? Questo fine, eh' io non l'abbia avu- 
to, non può negare alcuno, ancoraché mi fosse 
nemico : eh' io l'abbia ancora, la ragione stessa 
il conferma , fondata sull' utile e sull' onesto . 
Perchè essendo stato messo in questo grado, eh è 
il maggiore che mi possa esser dato, non so 
qual pazza mente mi possa entrare a desiderar- 
ne uno più alto, o che falsa estimazione mi po- 
tesse nascere, eh' io ni immaginassi con altro 
mezzo di potere acquistare maggior gloria o uti- 
le maggiore. Dico adunque, che la fine, che io 
ho sempre avuta, c sempre ho, si è d esser li- 
bero, non pure io solo, ma tutta la patria miai 
la qual fine sino a qui si è conseguita non per 
mia virtù nè per mia fatica, ma per divina 
grazia. Cerro ora i mezzi di mantenerla, i quali 
infimo a qui mi sovvengono questi, che ora io 
i o raccontando : la gratitudine primo tratto dei 
benefizi, perchè dove non sia gratitudine inversa 
i benemeriti, quivi mai non fila possibile o che i 
cittadini operino rettamente, o che se pure hanno 
qualche volta bene operato, c'ie si mantengano, 
e non cerchino coll'occas'o te di guastare le cose 
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ben fatte : f altra si è la concordia e f unione 
de' cittadini ; conciossiacosaché senza questa ro- 
vinino gli alti ed antichi regni , e con questa i 
bassi ed umili stali si rilevino , e s' innalzino al l 

cielo. Se altri cittadini di miglior consiglio , che 
il mio , altrimenti f intendono , eseguiscano i loro 
desiderii in altro tempo , quando io non sarò in 
questo luogo : e Uio voglia, che i loro consigli 
sieno per essere alla patria mia salutiferi e buo- 
ni. Certo è , che per insino alt età , in che mi 
trovo, non ho mai veduto nè per esperienza , nè 
per antiche memorie in altri ho saputo compren- 
dere, che il perseguitare i cittadini nobili, e 
grandi e benemeriti, giovi a mantenere uno sta- 
to : nè che il dispregiare i potenti, e quegli , che 
dagli altri sono avuti in venerazione , porga sa- 
lute a chi tiene simili ordini. Anzi in contrario 
ho veduto per questi modi le libertà spegnersi, e 
le dignità e gli altri onori pubblici venir man- 
co. Ed ho ritratto per V istorie de' passali tem- 
pi essere incontrato un simile effetto a quei po- 
poli, che hanno mantenuto simili usanze. E per- 
tanto mia opinione , nè iy segreto vo' dirvela, anzi 
qui la vo' far manifesta , dove sono i miei cit- 
tadini, dove è il Signore e padrone di questa re- 
pubblica : che si debbe aver rispetto a' cittadi- 
ni reputati, i quali se non volete onorare, al- 
meno non vogliate offendergli : che non si debbe 
sparlare de' principi, perché nessuna ingiuria pe - 
uctra più di quella clic fa la lingua : e si deb- 
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le aver pazienza in quietare le passioni nostre f 
e fede in coloro che per esperienza avete ve- 
duto mettere a rischio per voi le facoltà e la vita. 

Non era il gonfaloniere molto eloquente 
per l’arte oratoria, ma bene avea concelti 
gravi, e nel parlare efficacia, colla quale 
esprimeva la bontà dell’animo suo sincera- 
mente, senza saper ritrovare astuzia o nelle 
parole o ne’ fatti in condurre a fine le sue 
operazioni. Tentò dipoi il gonfaloniere ( ap- 
pressandosi il tempo di fare il nuovo gonfa- 
loniere ) far passare una provvisione, per la 
quale fosse lecito esser creato a chi arriva- 
va ad anni quarantacinque : dove nella pri- 
ma riforma non poteva esser di quel grado, 
chi non passava anni cinquanta. Fu inten- 
zione sua, se l’otteneva, di far voltare i suoi 
voti a Marco del Nero, come uomo di fede 
nel popolo e d’ottima fama : ma non l’otten- 
ne mai ne’ luoghi stretti, perchè chi aspira- 
va a quel grado, non voleva fare una cosa 
tanto pregiudiziosa . Onde vedendo dipoi 
che i cittadini seguitavano ne’ disordini so- 
pra racconti, voltò l’animo ad una cosa pia 
e religiosa, per dimostrare al popolo di non 
volere alterare quel governo, come alcuni di- 
cevano, anzi voleva confermarlo perpetua- 
mente. Però ottenne prima nella segreta Pra- 
tica, e dipoi nel Consiglio Grande una prov- 
visione : nella quale il popolo fiorentino con 
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solenni giuri, e col partito s’ elesse Cripto 
figliuol di Dio per suo re, e così fu scritto 
sopra la porta del palazzo : 

JESUS CHRISTUS REX FLORENTINI 

POPULI S. P. DECRETO ELECTUS. 

imitando in ciò un’azione di Fra Girolamo 
Savonarola, che in una sua predica venuto 
in gran fervore, fece gridare a tutto il popo- 
lo, Cristo per re del popolo fiorentino, ed 
eleggerlo per suo signore particolarmente. 
Da questo fatto il gonfaloniere acquistò mol- 
ta grazia, conciliandosi perciò di più una 
gran parte di cittadini, che innamorati an- 
cora della memoria di Fra Girolamo gli 
portavano riverenza, e lo tenevano per san- 
to. Nacque per questo conto e per altri mol- 
ti, che nell’elezione, che già soprastava al- 
l’ultimo del mese di maggio del nuovo gon- 
faloniere, per pigliare l’oflìzio a dì primo di 
luglio, fu raffermato, avendo ne’ secondi fa- 
vori avuto Tommaso Soderini per emulo in 
quell’onore, con molt’allegrezza universale, e 
dispiacere di pochi che avevano invidia alla 
sua grandezza. 
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SOMMARIO. 

S! narra la morte di Iacopo Alamanni , fatto 
decapitare. La descrizione della milizia ernie 
in Firenze ; in che stato fosse l' assedio di 
Napoli ; la rotta dell'armata imperiale a Ca- 
po <T Orso ; la rovina de' Francesi , e la morte 
di Lautrec. Andrea d' Oria lascia il re di 
Francia , e s'accorda con Cesare ; restano gl' im- 
periali vittoriosi nel regno di Napoli ; mon- 
signore di Berbessì è nuovo ammiraglio di 
Francia in luogo d' Andrea d' Oria , quale li- 
bera Genova sua patria dalla servitù de' fran- 
cesi. Si racconta in che grado fussero l' en- 
trate e le spese della repubblica fiorentina. 
Segue qualche trattato in Firenze di collegarsi 
con Cesare ; ma dopo qualche varietà di pa- 
reri si risolve di perseverare nella devozione 
del re di Francia. Per le continue calunnie 
date a Niccolò Capponi è creato gonfaloniere 
in suo luogo Francesco Carducci , ed egli dopo 
essere stato deposto , e ritenuto prigione , in 
fine resta Ubero da tutte V accuse dategli dai 
suoi avversari. 


Digitized by Google 



7 3 


(1528) SECONDO. 

Le rafferme ne’ magistrati, sebbene posso- 
no alcuna volta giovare a quelle repubbli- 
che, dove elle si danno, molto più a mio 
giudizio stanno per nuocere alla libertà ed 
al mantenimento di quegli stati. Perchè i 
cittadini che si trovano ne’ magistrati gran- 
di, potendo per via delle leggi esservi raf- 
fermi, cercano per ogni via e buona e cat- 
tiva di conseguire il loro desiderio : e dal- 
T altra banda coloro , che sono emuli di 
quegli onori, mettono ogni industria per 
isbattergli da quel grado, ancorché conosca- 
no, che fussino utili alla salute pubblica. 
Nascono di qui le contese, le sette, e le ca- 
lunnie fra gli uomini grandi, onde a poco a 
poco ne nasce la morte di quei governi. Non 
può negarsi, che in Roma ( usando gli anti- 
chi esempli ) dove fu messo in uso il modo 
di raffermare i magistrati, ciò non fosse ta- 
lora cagione d'ampliare quell’ impero : per- 
chè le rafferme degli Scipioni, in Spagna ed 
in Affrica, fecero ai romani acquistare più 
agevolmente quelle provincie ; come ancora 
avvenne dipoi per la rafferma in Grecia di 
Tito Quinto Flaminio. Ma il contrario d 
vede più manifestamente nella rafferma di 
Siila, di Mario, e ultimamente di Giulio Ce- 
sare. Queste, sebbene accrebbero lo stato di 
Roma, accrebbero molto più gli odii e le 
discordie civili , e finalmente rovinarono la 
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libertà. Non vo 1 dir per questo, che la raf- 
ferma data a Niccolò del gonfalonierato, fos- 
se principal cagione di rovinar quello stato : 
ma la conterò bene per una fra 1’ altre , e 
forse di non minor forza a farlo perdere, che 
non si fosse qualsivoglia di loro. Perchè se 
Niccolò non fosse stato raffermo ; e Tomma- 
so Soderini, o alcun altro de 1 più ambiziosi 
fosse arrivato a quel grado, avrebbe poi avuto 
altra mente , e forse la medesima che Nic- 
colò per mantener quel governo : dove che 
aspirandovi, e invidiandolo in lui , biasima- 
va forse quei suoi modi, i quali egli stesso 
avrebbe tenuto. Perciocché niun’ altra via , 
discorsa da ragione umana, si poteva tenere 
in quei tempi, per mantenerci liberi, più si- 
cura e più corta, che accarezzare i cittadini 
palleschi 6enza fidar loro il governo, e an- 
cora il papa nell’ apparenza , e contentarlo 
di qual cosa, che non importava a quel reg- 
gimento : perchè in questa maniera non si 
saria confidato nelle fazioni de’ suoi parti- 
giani, e non avrebbe avuto occasione di do- 
lersi co’ principi de’ fiorentini , e finalmente 
abbandonato il re Francesco, non si sarebbe 
gettato in mano all’ imperatore, che sì cru- 
delmente l’aveva offeso. 

Ma tornando alla storia, dico, che gli emuli 
del gonfaloniere, come lo videro raffermo, si 
ristrinsono insieme, e con più diligenza co- 
minciarono a pensare a’ modi di cavarlo di 
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quel palazzo per forza. Era Filippo Strozzi, 
come ho detto, cognato del gonfaloniere ; e 
per questo parentado e per altro, grandis- 
sima intrinsichezza avea con esso lui: andava 
però molto spesso a trovarlo. Al quale una 
volta, che usciva da lui, fattosi incontro Ia- 
copino Alamanni (giovane di poca età, ma 
ardito, e che poco innanzi nel venerdì d’apri- 
le, quando si levò il furore contro a’ Medici, 
aveva ferito Federigo de’ Ricci eh’ era dei 
signori, e voluto dare d’ un pugnale al gon- 
faloniere Luigi Guicciardini ) disse : Filippo 
io non so, perchè tu abbia tanto ardire di ve- 
nire ogni giorno in questo palazzo, avendo tante 
cagioni da far sospettare questo popolo. Io vi 
Jo intendere , nè da me solo vi dico questo , anzi 
colla mente di molti , che siate più cauto da 
qui avanti , ed avvertiate alla salute vostra. Tor- 
nò la sera Filippo dal gonfaloniere, e dolu- 
tosi d’una tanta insolenza con esso seco , e 
da lui prendendo consiglio : dove il gonfalo- 
niere dovea farsi vivo e sapere dall’ Alaman- 
ni, chi gli avea fatto dire quelle parole , e 
reprimere un atto così arrogante e contrario 
in tutto e per tutto al ben pubblico : per lo 
contrario confortò Filippo a voler cedere alla 
fortuna, e andarsene a stare qualche mese a 
Lione, dove egli mercantilmente come per- 
sona ricca faceva molti negozi ; dicendogli 
«he a questo modo ei libererebbe lui da molti 
sospetti, e sè medesimo da molti pericoli , 
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dappoiché così si viveva. Cedette Filippo ai 
discorsi del gonfaloniere e pochi giorni di- 
poi se n’andò a Lione di Francia, onde non 
tornò prima, che 1’ assedio fosse comincialo 
a Firenze : nel qual tempo se n’andò a Luc- 
ca, dove si erano rifuggiti molti cittadini no- 
bili. Ed il gonfaloniere rimase privo d’ un 
grand’ istrumento da opporsi all’ insolenze 
de’ giovani, e de’ cittadini suoi contrari. Per- 
chè Filippo per la molta ricchezza , per la 
destrezza del conversare, e per la natura sua 
che inclinava a vivere lietamente co’ giovani, 
poteva intrattenerne assai , e di molto mag- 
gior -qualità , che non erano quegli che soli 
volevano esser mostri per libertini ; benché 
dal vulgo fossero chiamati arrabbiati per quel- 
le asprezze, che mostravano colle parole con- 
tro a’ cittadini grandi. 11 furore de’ quali gio- 
vani non fermò per la partita di Filippo : 
anzi presono più animo, e confortati e spinti 
massimamente da Alfonso Strozzi, che nelle 
Pratiche e per le piazze diceva apertamente, 
che a voler mantenere la libertà , bisognava 
armare una parte de’ giovani confidenti, che 
scambievolmente tanti per giorno guardassino 
il palazzo della Signorìa, e vigilassino la sa- 
lute pubblica. Consultarono questi infra di 
loro di chieder l’armi, e così andarono alla 
Signorìa mostrando di far ciò a fine di bene 
universale. Sopra la qual domanda fattasi 
una consulta universale, e contradetta tal cosa 
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dal gonfaloniere e da molli che si dovesse 
armare la parte in una città libera, oltennesi 
nondimeno il parere d’ Alfonso. E così si 
fece un’ imborsazione di circa cento giovani, 
che furono da prima tutti i disegnati dagli 
sviscerati della libertà. Ma il gonfaloniere* 
temendo di sè, ne fece descrivere dipoi mag- 
gior numero insino a trecento , mettendovi 
dentro tutti i parenti e amici suoi. Onde 
sdegnati di nuovo , costoro si risolverono a 
tenere un’altra via per condurre a fine il di- 
segno loro : e così ristrettisi insieme circa 
trenta de’ più congiurati contro a’ disegni del 
gonfaloniere, di nuovo andarono alla Signo- 
rìa, dove Pierfilippo Pandolfini uno di quegli 
parlò in questo modo. 

Questa gioventù, magnifici ed eccelsi signori , 
come quella che è stata sempre affezionata alla 
libertà , mi ha commesso , che non pure in suo 
nome , quanto di molli altri della medesima vo- 
glia, venga a richiedervi di quel e cose che in 
questi tempi giudicano utili e necessarie per man- 
tenere la libertà. Le quali innanzi che da me 
vengano proposte, voglio per lor parte pregarvi a 
non tenergli presuntuosi per queste dimando da 
farsi appresso di sì ottimi e sì saggi cittadini 
nostri signori, perchè forse non vi potrà parere 
ragionevole, che i giovani, e senza grado alcuna 
nella repubblica vengano dinanzi ai più vecchi % 
e che sono costituiti da questo popolo nel supre- 
mo onore per ricordar loro la salute pubblica . 
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Ma se dalP altra landa sarà avvertilo con buon 
consiglio , che a qualunque buon cittadino nella 
patria sua non si disconviene di mettere innanzi 
tutto quello , che giudichi esserle di onore e et uti- 
le, e che in ciascheduno benché giovane ed ine- 
sperto si possa ritrovare qualche senno di poter 
giovare al ben pubblico, pensano esser tenuti da 
voi piuttosto affezionati, ed ardeuti delt amor di 
questa lor patria , che contumaci o insolenti , o 
di vana mente. Vengono adunque a chiedere a 
questo magistrato eccelso, ove si riposa la mae- 
stà di questa repubblica, una bandiera col se- 
gno della libertà , sotto la quale essi descritti 
possano radunarsi piu attamente per difendere 
la salute vostra, e la libertà di questa repubbli- 
ca ; acciocché paia che non a caso, ma con ele- 
zione siano state loro date farmi per mettere a 
effetto questi due uffizi. Perciocché nulla rileva 
una scelta di giovani annali , che senza ordine, 
senza capo, e senza stendardo non hanno luogo 
che gli raguni, né uomo che gli comandi e che 
gf indirizzi e mostri la via da tenere. Quello che 
infino a qui è stato fatto , altro non é, che una 
apparenza di quel bene, magnifici signori, eh ' è 
stato inteso da' cittadini buoni, se non s' aggiun- 
gono queste due cose , dico un capitano e una 
bandiera, onde si possano fare P azioni da uo- 
mini forti, e che hanno a preservarsi liberi. Al- 
trimenti crediatemi ( e voglia Dio eh' io menti- 
sca ) crediatemi, signori eccelsi , che gl' inganni 
del gran nemico della libertà nostra, sì potente , 
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0 in sì alto grado costituito , e sì vicino a' no- 
stri confini , ci potranno far precipitare da sì 
dolce vivere ( se noi non saremo vigilanti ) nel- 
l'antica servitù , dalla quale tanto tempo siamo 
stali afflitti e negletti. Non è tempo da poco 
consiglio , magnifici signori , nè da slrascuratag- 
gine alcuna , dappoiché , oltre a sì potente nemi- 
co di finora, ancora dentro al cerchiò delle no- 
stre mura è il veleno : dal quale tosto resteremo 
estinti , se con buona guardia non faremo la cre- 
denza , o non avremo presti gli antidoti per ri- 
sanarci, come V avremo preso. Potete conoscere 
benissimo l'animo nostro, quale egli sia , e con 
che mente si dicano da noi queste cose, riguar- 
dandoci tutti in viso, e conoscendoci che noi sia- 
mo stali sempre sinceri, e siamo per essere per- 
petuamente ih amare la libertà ed il ben essere 
di questa repubblica . 

Finito ch’ebbe Pierfilippo di dire, c usci- 
tisi dell’ udienza , la Signorìa dopo buono 
spazio si risolvè a dare per allora buone pa- 
role, per consigliare più maturamente sopra 
questa materia. E così richiamatili dentro, il 
gonfaloniere gli ringraziò del lor buon ani- 
mo , e disse : che per allora non occorreva 
dare altra risoluta risposta, ma che avendo 
inteso quella Signorìa la loro onesta voglia , 
penserebbe tosto di soddisfargli : avendo con- 
ceputo nel 6uo segreto un acerbo dolore per 
conoscer chiaramente, dove tendevano i loro 
disegni, ed il pericolo che soprastava primie- 
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ramenle al suo capo, e poi a tutta la città-, 
Della quale angoscia cercando di liberarsi, e 
ristrettosi co 1 suoi più confidenti cittadini , e 
che dal popolo erano stati messi al governo 
di quello stato, fra’ quali erano Iacopo Mo- 
relli , Lorenzo Segni , Zanobi Carnesecchi , 
Bernardo Gondi, Zanobi Bartolini, Agostino 
Di ni, Matteo Strozzi, Antonfrancesco degli 
Albizzi, Filippo Machiavelli , e molti altri , 
si risolvette a dar 1’ arme al popolo univer- 
salmente , per tor via questo pericolo , che 
sarebbe riuscito al sicuro , tenendo armata 
una parte. In tal modo la necessità causata 
dalla paura di sè stesso, gli fece pigliare que- 
sto partito onoratissimo per la patria (seb- 
bene ebbe infelicissimo fine ) : al quale non 
avea mai per addietro voluto porgere orec- 
chio, ma sempre s’ era mostrato alieno a 
chiunque gli ragionava d’ armare la città. 
Vinsesi pertanto questa provvisione prima 
negli Ottanta con gran dispiacere di Alfonso 
e d’altri, che con lui I’ intendevano. E dipoi 
si messe a partito in un giorno determinato 
nel Consiglio Grande, dove in quella matti- 
na, nella quale e’ si adunava, tutti gli av- 
versari di questa legge , e che volevanp ar- 
mare solamente la parte, fecero grand’opera 
con tutti gli amici e partigiani , perchè la 
non fosse approvata. Ma essendo stata ap- 
provata e vinta co’ più favori, nell’ uscire il 
popolo di palazzo Iacopino Alamanni come 
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infuriato diceva a molti che uscivano fuori , 
che chi avea vinta tal legge, non poteva es- 
sere se non un traditore della libertà. Le 
quali parole abbattutosi a udire Lionardo Gi- 
nori, che con Alfonso Capponi suo cognato 
veniva di consiglio , riprese e disse : e tu , 

che così parli insolentemente , non puoi essere se 
non di poco cervello. Di qui vennero a darsi 
una spinta, e trar fuori Tarmi corte che ave- 
vano sotto, con che Lionardo andandogli in- 
contro, egli per paura si ritirò in sulla porjta 
del palazzo a piè del Gigante , e quivi ad 
alta voce cominciò a gridare popolo , popolo e 
libertà : la qual voce nella città nostra non 
importa altro che un sollevamento di popolo, 
e mutazione di governo. Fu perciò fatto un 
gran tumulto, tanto più che tutti i cittadini 
erano in piazza, e dentro al palazzo. Il qual 
rumore pervenuto alla Signorìa, fu Iacopino 
subito per ordine di lei fatto pigliare dal 
bargello, e condurre su alto nel ballatoio. 
Era sull’ora del desinare quando seguì questo 
fatto. La Signorìa mandò subito pel magi- 
strato de 1 Dieci, infra’ quali uno era Baldas- 
sarre Carducci grande autore d’un tanto scan- 
dolo. Quindi consultandosi il caso e T im- 
portanza d’esso, consigliava il Carducci do- 
versi la cosa pensare più maturamente e con 
animo più riposato , scusando il fatto colla 
gioventù, e in suo aiuto porgendo innanzi la 

6 
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nobiltà della famiglia , e il suo buon animo 
inverso la libertà della patria. Ma Rinaldo 
Corsini uno de’ signori, e proposto di quel 
magistrato in contrario disse. Se V errore , di 
che abbiamo a giudicare , fusse errore che non 
abbracciasse lo slato , o che abbracciandolo fosse 
commesso in qualche modo ordinario , sarei di 
parere , che si rimettesse in qualche parte il ca- 
stigo , e che con più maturo tempo se ne facesse 
giudizio. Ma perchè nel caso nostro sta l' una e 
T altra cosa in opposilo , essendo il fatto gravis- 
simo , e commesso con modo sopra ogni altro 
straordinario , giudico e voglio , che in questo 
punto sia giudicato con tal esempio , che ciascun 
cittadino intenda , che la repubblica a tempo no- 
stro non è governata nè a caso nè da uomini 
senza giudizio. È mio parere adunque , eli e ' si 
faccia mozzare il capo all' Alamanno , perchè 
egli ha sollevalo il popolo, ed ha voluto, in quan- 
to a lui, mutare il governo, non approvando, ma 
impedendo e biasimando le deliberazioni de' si- 
gnori di questa città. E di più è mio parere , 
che in questo giorno , e in questo palazzo e' sia 
gastigato, e mostrato al popolo , acciocché tutti 
gl' insolenti veggano, eh' e' bisogna viver quieti , 
e lasciare amministrare le faccende pubbliche a 
chi è stato commesso tal cura da questo popolo. 
Nè sarei alieno di più dal farlo esaminare con 
tortura innanzi all' ultimo supplicio, acciocché i 
consigli di coloro, che fuori di ragione, e contro 
gli ordini del viver libero cercano di far mwi- 
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menti , e perturbare il governo , si scoprissino , 
acciò fussino insieme con lui gastìgati. 

Dette queste parole da Rinaldo, che era 
cittadino favorito dal popolo, molto animo- 
samente, il Carducci non impedì quel con- 
siglio ; aggiunse bene, che poiché così pare- 
va a’ più, era d’ animo non doversi metter 
in mezzo più tempo, acciò non si suscitas- 
sero nuovi tumulti : ridicendosi astutamente 
del primo parere, dubitando non si avesse a 
esaminare. Però Rinaldo propose il partito 
eh’ ei fosse decapitato : e fu vinto con tutte 
le fave nere, eccetto che una, la quale non 
a Baldassarre, ma al gonfaloniere fu attribui- 
ta. Il quale o per benignità di natura , o 
per timore di sé stesso non avrebbe voluto 
colla morte dell’ Alamanni , benché giusta, 
concitarsi più l’ odio de’ suoi avversari. In 
questo modo seguita la sentenza di Iacopo 
Alamanni, fu a ore ventitré di quel giorno 
stesso decapitato nel ballatoio , e di quivi 
mostrata la testa al popolo. E l’armi per 
questo verso, e per queste cagioni furono di- 
stribuite all’ universale , la qual cosa non 
fu mai più per alcun tempo con sì bell’ or- 
dine istituita in Firenze. Perché ne’ tempi 
antichi, quando reggevano le case di famiglia, 
l’ armi erano in pochi, come quelle , che 
erano armi a cavallo, e solamente da gente 
ricca. Poi nell’ abbassamento delle quali 
sebbene il popolo allargò lo stato, non sep- 
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pe però ordinarsi nella milizia di maniera t 
che ella avesse i ordini stabili , e da fare 
grand 1 imprese : solo furono istituiti i sedici 
gonfalonieri, che collo stendardo potessino 
chiamare il popolo per difendersi dall' ingiu- 
rie de 1 grandi, o per oppressagli senza ra- 
gione, come ancora fu per tal conto eletto il 
gonfaloniere di giustizia. Ne 1 tempi poi più 
moderni innanzi a Cosimo de’Medici, quando 
dal MCCCLXXXX al MCCCCXXXIII 
ressero quei cittadini che ampliarono in gran 
parte il dominio , l' armi civili erano in 
poca stima, e senza alcun ordine : ma le 
mercanzie e l 1 arti fecero, arricchendo per 
esse la cittadinanza, col mezzo de 1 danari, e 
senz 1 armi proprie acquistare gran parte di 
quell 1 impero. Ma poiché Cosimo de’Medi- 
ci fu capo della repubblica, si ridussono a 
poco a poco a niente. Pareva ben ragione- 
vole, che dal MCCCCLXXX1V al MDXII 
dovessino i capi di quel governo ordinare 
la milizia civile : ma non l’ordinarono, essen- 
do per la lunga negligenza, e per l’ignoranza 
del bene, spenta negli animi loro la virtù 
e la forza di fare la città libera e gloriosa. 
Solo questo tempo presente del MDXXVI1I 
fu riserbato a Firenze d’ armare la cittadi- 
nanza con ordine, il quale come stesse , ed 
in che modo i cittadini di quei tempi 1’ in- 
stituissero, andrò con brevità raccontando. 
Furono descritti i cittadini d’ anni diciotto 
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infino in trentasei tutti quegli che il padre 
loro poteva ragunarsi al consiglio , i quali 
arrivarono al numero di tremila. Questi im- 
borsati insieme alla spicciolata , si divisero 
a sorte in quattro quartieri, ne’ quali è divi- 
sa la città nostra, ed in sedici gonfaloni, o 
vogliamo dire stendardi , siccome ella era 
anticamente divisa, e con i nomi antichi di 
quei gonfaloni , de’ quali ne tocca quattro 
a ogni quartiere. In questo modo furono 
fatte sedici bande di circa quattrocento per 
banda, a ciascuna delle quali era proposto 
per un anno capitano, luogotenente, bande- 
raio, sergente, e capi di squadra : i quali of- 
fici la banda stessa ragunata (come si dirà 
più di sotto ) eleggeva da sè stessa colle più 
fave. Ben è vero, che nell’ elezione del ca- 
pitano ne mandava a partito dieci, de’quali 
quattro delle più fave erano mandati in 
consiglio degli Ottanta a partito , e quello 
che vi restava con più fave era il capitano. 
Ragunavansi dette bande a fare questi uffici 
nelle chiese de’ loro quartieri, i quali non 
potevano fare senza la presenza d’ un com- 
missario, eletto sopra ogni quartiere dal con- 
siglio degli Ottanta nel modo detto di sopra. 
L’ uffizio di tutti quattro i commissari era 
radunare ogni mese la banda del suo quar- 
tiere in sur una piazza, dove imparando in 
prima, e dipoi esercitandosi a servare gli 
ordini, ed andar a far le chiocciole, a gira- 
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re , a ritirarsi, e fare tutti i militari uffici, 
tiravan dipoi cogli archibusi al bersaglio, 
e in simili spassi consumavano buona parte 
del giorno. Era dipoi un ordine in questa 
milizia, che ogni anno una volta si doves- 
sono rassegnar tutti, ed andare in ordinan- 
za per la città , movendosi di piazza della 
Signorìa insino al prato d’ Ognissanti : quivi 
rappresentare colle gazzarre , col mettersi 
in battaglia, coll’ affrontarsi, col ritirarsi, 
e voltarsi un’ apparenza d’ un vero fatto 
d’ arme. Le sopraddette squadre erano ar- 
mate a proporzione, di picche, corsaletti, e 
archibusi con sì belle armi , e in tant’ ab- 
bondanza, che la vista d’ esse, e la conside- 
razione della spesa, arrecava negli animi 
somma meraviglia e diletto e gran confi- 
denza. E mi ricordo aver sentito dire a’ no- 
bili forestieri d’Italia, che a studio erano 
venuti a vedere una di queste rassegne ge- 
nerali : che non avevano mai a’ lor giorni 
veduta cosa più degna in nessuna altra città 
di questa provincia. Era instituito ancora in 
detta milizia ( acciocché due generosissimi 
uffici si mettessero insieme in atto ) che ogni 
anno in presenza de’ magistrati e di tutta 
quella milizia si facesse un’ orazione in una 
chiesa di quel quartiere ( la principale che 
vi fosse) da uno di quei giovani, che dal 
magistrato de’ Nove (al quale si aspettava 
tutto questo negozio) fosse stato eletto. E do- 
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veva detto magistrato de’ Nove eleggerne 
quattro, uno per quartiere, per far tale ora- 
zione in quel mese , ma in diversi giorni , 
acciocché a ciascuna tutti ritrovar si potessi- 
no. Benché dipoi fu ancora aggiunto, che 
ogni anno a’ nove di novembre nel giorno di 
Szn-Salvadore (quando nel MCCCCXCIV 
Piero de’ Medici perse lo stato) si facesse 
un’ orazione in consiglio da un giovane elet- 
to nel consiglio degli Ottanta, che trattasse 
della libertà, siccome quegli altri trattavano 
della milizia. Furono eletti tra’ primi , che 
facessero tali orazioni , Piero Vettori, Bac- 
cio Cavalcanti, Lorenzo Benivieni , Battista 
Nasi, e dipoi Luigi Alamanni, e Pierfdip- 
po Pandolfini per non dirne più. Ma Fra 
tutti riportò 1’ onore dell’ eloquenza Baccio 
Cavalcanti : il quale per due orazioni fatte 
in diversi tempi, una della milizia , e una 
in consiglio, fe di tal sorta restare stupiti , 
che ancora nel tempo che noi siamo, resta 
negli animi di chi se ne ricorda, la maravi- 
glia della sua eloquenza delle parole , dalla 
voce e da’ gesti accompagnata perfettamente. 
Molti altri ordini virtuosi furono ancora or- 
dinati: come fu la correzione degli ornamen- 
ti e dei vestire delle donne , ridotti a gran 
purità : ed il proibire che nei templi non si 
passeggiasse, e vi si stesse con onore della 
religione : e che con ogni ambasciatore si eleg- 
gesse un sotto ambasciatore giovane, perchè 
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egli imparasse. Provveddesi ancora in quel- 
l’ anno pienamente a’ poveri * che erano in 
gran numero, che fussino pubblicamente nu- 
triti. Per lo che fu ordinata una stanza die- 
tro alla Nunziata ( dove poi furono le sta le 
del duca, e che da Niccolò da Uzzano fu- 
rono già disegnate e murate a sue spese per 
uno studio ) dove s’ alloggiavano , ed ermo 
nutriti alle spese pubbliche. Nè solamente 
quest’ una, ma molte civili usanze, ones'e e 
degne di lode s’ incominciarono, onde si sa- 
rebbe potuto sperare grand’ aumento della 
nostra repubblica, se il fato della nostra cit- 
tà non avesse ogni sua lodata impresa fatto 
riuscire come per giuoco. 

Lautrec in questo mezzo sul principio del 
mese d’ aprile teneva assediato Napoli , ove 
si erano ridotti ottomila spagnuoli e tede- 
schi, con tutti i capi imperiali, e con mil- 
lecinquecento cavalli, dove avevano assai co- 
pia di grano, ma difficoltà della macina , 
perchè in mano de’ francesi erano venute le 
mulina del fiumicello del Sebeto e della Cia- 
ne, talmente che erano forzati a fare co’mu- 
lini a braccia. Del vino e dell’ altre cose 
non vi era molto provvedimento, ed il vino 
fu consumato e tostamente ridotto al poco 
dalla gente tedesca impazientissima di quel 
mancamento. Onde avveniva , che i nobili 
napoletani fortemente patissono, essendo lor 
vote le case di vettovaglia, e che molti se 
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n’ andavano in quell’ isole convicine , come 
a Capri, Procida, Ischia , a fuggire i peri- 
coli della guerra, e 1’ insolenze de’ difensori 
della patria loro.SFecesi da prima molte sca- 
ramucce colla fanterìa e cavallerìa alla me- 
scolata, dove animosamente si riscontrava 
virtù militare, e forza di soldati. I toscani 
continuamente andavano innanzi a rappre- 
sentarsi in sulle fazioni ; e ne’ primi affronti, 
per troppo animo e voglia di combattere, fu 
morto il Rosso de’ Ciai cittadino fiorentino 
e valoroso soldato. Ma Lautrec , volendo 
privare gl’ inimici in tutto della speranza 
della vettovaglia del mare ( perchè di terra 
poca, e con molta difficoltà ve n’ entrava ) 
fe venire Filippino d’ Oria con otto galee 
per guardare la riviera intorno a Napoli, ac- 
ciocché nulla v’ entrasse, lira costui nipote 
d’ Andrea d’ Oria generale dell’ armata del 
re di Francia, e suo luogotenente. Le galee 
veneziane, che erano circa venti, si aspetta- 
vano ancora da Lautrec, le quali in Puglia, 
e in Terra d’ Otranto andavano ripigliando 
le terre, eh 1 erano già state de’ Veneziani, e 
che per la lega si dovevano loro in acquisto. 
Le quali nuove di sì grossi aiuti intesesi per 
gl’ imperiali, gli fecero risolvere ad assaltare 
l’ armata genovese, innanzi che comparissono 
le galee de’ veneziani. Avevano nel porto 
gl’ imperiali sei galee, due fuste, ed altri 
battelli e fregate, eh’ erano più di numero 
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che quelle di Genova, sebbene di men forza. 
In su queste avendo imbarcato circa mille 
soldati spagnuoli , ed alcuni tedeschi , don 
Ugo e ’l marchese del Vasto montarono in 
sulla capitana: Gian da Urbino , Ascanio 
Colonna, e quasi tutti gli altri segnalati prin- 
cipi di guerra, eccetto il principe d’ Oranges , 
montarono su quest’ armata con tanto ardore 
e speranza della vittoria , con quanta an- 
dasse mai gente a riscontrare il nemico. 
Usciti del porto, arrivarono all’ isola di Ca- 
pri, ove inteso che Filippino era nel golfo 
di Salerno nella costiera d’ Amalfi , 1 ’ anda- 
rono a ritrovare. Era Filippino appunto nel 
luogo, che oggi si chiama Capo d’Orso , 
quando avuta intera notizia de’ nemici , che 
andavano per combattere , avendo in prima 
messo in sull’ armata due compagnie di sol- 
dati scelti, mandatigli da Lautrec , si messe 
in punto, e liberati di catena gli schiavi mori, 
e turchi con promessa di liberargli per sem- 
pre, animò i soldati, mostrando loro , che 
nulla dovevano temere de’ soldati usi a com- 
battere in terra, benché valenti, perchè essi 
erano più destri, più spediti, e più avvezzi 
alle guerre del mare. Dicesi, che da tutti gli 
fu fatto segno di allegrezza colle mani, e di 
confidenza, onde si dirizzò contro alla capi- 
tana, dove era don Ugo : il quale volendo 
essere il primo a sparare l’ artiglieria , fu 
prevenuto dall’ artiglieria nemica, onde ebbe 
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nella galea gran fracasso, e perdita di molti 
uomini valorosi, dove all’ incontro il suo 
colpo fe poco male in quella degli avversari. 
Appiccossi per tanto un terribile fatto d’arme, 
come si conveniva infra valorosa gente ne- 
mica , e che combatteva per conquistare 
grand’ impero , giudicando 1’ una e 1’ altra 
parte nell’ esito di quella battaglia consistere 
molto il fine di quella importantissima guerra. 
Ebbe questa zuffa tal riuscita, che Filippino 
per virtù, ed esperienza massimamente dei 
marinari, e di quelli schiavi eh’ egli aveva 
disciolti, ruppe 1’ armata di Cesare, avendo 
messo in fondo tre galee, due fatte prigioni, 
e 1’ altre cacciate in fuga, ed ammazzati set- 
tecento soldati, con molti principi e capitani, 
e massimamente ne’ primi incontri restò 
morto don Ugo di Moncada e Cesare Fie- 
ramosca, ed il marchese del Vasto ferito e 
fatto prigione. E benché dalla parte sua avesse 
perso ben cinquecento soldati , riportò una 
onoratissima vittoria : la qual fu di tal sorta, 
che senza dubbio doveva arrecare, secondo il 
discorso umano, ad ultima rovina la riputa- 
zione di Cesare, se i nostri consigli non 
fussono incerti , e le cose nostre da una fa- 
tale necessità non fussero comprese. Lieto 
oltre modo adunque Filippino di questa vit- 
toria, mandò tutti i prigioni a Genova ad 
Andrea d’ Oria, ed egli insieme coll’ armata, 
di che era capitano Pietro Landò , che fu 
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poi doge, entrato di già passato lo stretto del 
nostro mare, assediarono interamente Napoli. 
Cedette dopo questo fatto d’ arme di mare 
quasi tutto il regno alla parte francese, per- 
chè i signori angioini in Calabria e in Terra 
d’ Otranto sollevatisi alle speranze delle parti, 
fecero cedere per tutto ogni città e castello 
alla divozione de’ francesi. Ma gl 1 imperiali 
per tanti sventurati casi non punto inviliti , 
non rimessone in parte alcuna la difesa di 
quella terra, sperando nel tenerla , riavere 
ogni cosa, e ridurre lo stato di Cesare all’an- 
tica felicità in quella provincia. E Cesare , 
per non mancare d’ aiuto al suo esercito , 
fece passare in Italia dal mezzo della Ma- 
gna Arrigo duca di Bransvic con dodicimila 
tedeschi , ed artiglierie , e cinquecento ca- 
valli, per andare subitamente nel regno. Il 
qual duca arrivato poi in Italia, e soprastato 
intorno a Bergamo, non fu a bisogno all’im- 
presa, perchè in quel mezzo ( come si vedrà 
per la storia ) i francesi furono rotti dal 
cielo, e quel duca, confortandolo Antonio 
da Leva, che non avrebbe voluto compagno 
sì grande in Lombardia, se ne tornò nella 
Magna. Il re Francesco non mancò, incitato 
da’ collegati, di mandare in Lombardia nuovi 
aiuti, avendo spinto Francesco di Borbone, 
chiamato monsignore di Sampolo, del quale 
si dirà più di sotto. 

E tornando a Napoli, facevano gl’impc- 
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riali ogni notte uscir fuori parte della caval- 
lerìa mescolata cogli archibusieri, per con- 
durre vettovaglie , e tener qualche strada 
aperta : nè di mare mancava ogni giorno 
qualche fregata dell’ isolette vicine, che ap- 
portava agli assediali qualche rinfrescamento, 
benché con gran rischio si mettessono a pas- 
sare quasi per il mezzo dell’ armata di Fran- 
cia. Infra gli altri, che di terra mettessono 
vettovaglia in Napoli, fu un assassino famoso, 
de’ quali è quel paese abbondante, chiamato 
Vesticello : il quale riavuto il bando , so- 
vente con grand’ animo e con maggiore in- 
dustria metteva nella città assediata assai 
carne grossa, come quegli, che sapendo ine- 
strigabili sentieri, poteva per tal mezzo con- 
seguire tali cose, che agli altri parevano im- 
possibili. Ma don Ferrante Gonzaga volendo 
mostrare qualche prova , fece uscire una 
grossa banda di cavalli e di fanti per la 
strada che va a Pozzuolo , e passato per il 
Pausilippo forato già da Cocceio , s’ accostò 
vicino ad Aversa. Dove avendo fatta imbo- 
scata, tirò la cavalleria francese a poco a 
poco negli agguati : e questa volta ne am- 
mazzò buona parte. Benché un’ altra votta 
tentando simil battaglia', avendo i francesi 
proceduto con più maturo consiglio , rima- 
nessero gl’ imperiali al di sotto, onde s 1 asten- 
nero per 1’ avvenire di tal modo di zuffa. 
Ben è vero, che Pietro Navarro facendo fare 
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un lavoro di tirare una trincea alla marina, 
Gian d’ Urbino campato dalla battaglia na- 
vale, gli uscì addosso alla sprovveduta con 
una grossa banda di fanteria scelta, per pi- 
gliarlo in una casetta, dove stava a vedere; 
nella quale il Navarro difesosi alquanto tem- 
po valorosamente, coll’ aiuto de’ suoi rimase 
salvo ; e per la virtù e forza de’ soldati to- 
scani furono gli spagnuoli rimessi dentro a 
gran furia, benché la fortuna in questa fa- 
zione, che fu grossissima, gli avesse perse- 
guitati pur troppo ; perchè Orazio Baglioni 
capitano di quella fanteria, mentrechè troppo 
arditamente, e senza compagnia andava die- 
tro ferendo gl 1 inimici, fu morto da un vii 
fantaccino navarrese, che con un picca gli 
passò il petto, senza sapere chi ei s’avesse 
ammazzato. Fece però Lautrec , condolutosi 
assai della morte di tal capitano , il conte 
Ugo de’ Peppoli nobil bolognese sopra la fan- 
teria toscana, con consentimento però de’nostri 
cittadini, il commissario, e l’ ambasciatore 
della repubblica, i quali erano Giovambat- 
tista Soderini e Marco del Nero. Questi 
avendo scritto a’ Dieci il caso successo, eb- 
bono risposta, che tutto s’ era approvato. 

Era già del mese di luglio, quando dentro 
in Napoli, fuori che del grano, si pativa 
d’ ogni altra cosa stremamente, e la vittoria 
al fermo si teneva stare per i francesi ; quan- 
do la stagione dell’anno, e l’aria paludosa in 
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quei luoghi, e tanto più che Lautrec avendo 
rotti i canali, che portano Tacque in Napoli, 
avea stagnato maggiormente il paese, ferono 
da prima infermare la gente bassa, dipoi a 
poco a poco tutto quello esercito, non per- 
donando a’ signori, nè a’ commissari, nè ad 
esso Lautrec. E dicono, che gl’ imperiali per 
mezzo d’alcuni scellerati ebrei avevano av- 
velenato d’ ogn’ intorno tutte Tacque : onde 
beveva T esercito de’ francesi, con lin seme, 
sughi d’ erbe velenose, ed altre sporcizie. 
Certo è, che le malattie di quel tempo co- 
minciarono tutte in un comune male, che 
s’ enfiavano a tutti le gambe da prima , di- 
poi si spargeva l’enfiatura alle parti più alte 
del corpo, onde tosto con grande e perpetua 
sete morivano. Feronsi sopra questo molte 
consulte infra i capi di quella lega , ed era 
unitamente consigliato da ciascuno , che si 
dovesse ritirare il campo in Aversa ed in 
Capua , e di quivi mantenere, sebben più 
lunga, la guerra , aspettar nondimeno più 
certa e più sicura vittoria. Solo Pietro Na- 
varro era di altro consiglio, che gli era piut- 
tosto attribuito, perchè non volesse contrad- 
dire a Lautrec, che era risoluto di stare ne- 
gli alloggiamenti , che perchè così T inten- 
desse. Usava Lautrec di dire , che gli altri 
non s’ intendevano di guerra , e che sapeva 
ben lui i disordini e gli ultimi stenti di quei 
di dentro, e che quivi s’aveva a star fermo. 


Digitized by Google 


\ 

96 LIBRO (i5a8) 

Così vinse la peggior sentenza, onde dispe- 
rati molti capi de’ veneziani e signori, fug- 
gendo il furore di quel male, che s’appicca- 
va per tutto 1’ esercito , si ritirarono in più 
luoghi, cercando la propria salute, perchè la 
pubblica vedevano venir manco. 

Arrivò in questo tempo monsignore dì 
Berbessì nuovo ammiraglio dell’armata fran- 
cese con danari e con gente fresca. Alla vi- 
sta della quale armata Lautrec spinse una 
grossa banda di cavalli e di fanteria al lido 
per far loro scala. Ma don Ferrante Gonza- 
ga, che ne aveva innanzi avuto avviso, uscito 
fuori con grosse bande e con molto sforzo, 
arrivò prima che il presidio di Lautrec, quan- 
do gli sbarcavano , e fe da prima qualche 
danno, e fu presso a torre i danari. La qual 
preda gli saria riuscita al fermo, se la fante- 
rìa toscana spedita, non avesse a tempo porto 
soccorso : benché il conte Ugo de’ Peppoli 
vi fosse restato ferito e prigione, ma tosto 
fusse cambiato con un signore di Candise 
preso da’ francesi. Questa gente toscana dun- 
que salvò in quel tempo la paga, perchè op- 
ponendosi all’ impeto della cavalleria spa- 
gnuola, sopraggiunse la francese, che rimesse 
don Ferrante, e lo fece ritirare. Venne in su 
questa armata il signor Renzo da Ceri, tor- 
nato dall’ impresa di Sardegna in sulle galee 
del signor Andrea d* Oria, dove avevano 
avuto infelici successi per la pestilenza del- 
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l’aria, che gli aveva danneggiati più, che se 
avessero perso una intera giornata. Costui ar- 
rivato, come capitano eccellente squadrando 
l’esercito, ritrovandolo infermo, e vote le 
compagnie di soldati, consigliò Lautrec a ri- 
stringere il campo in minor circuito di luo- 
go, e rifar gente. La qual cosa approvata da 
Lautrec, benché pochi fussono i danari man- 
dati dal re, accattatine da ogni gente, appres- 
so di chi potette aver fede, in nome do#, suo 
re, mandò Renzo sopraddetto in Abruzzi a 
soldar quattromila fanti. Nel qual tempo 
ammalatosi , quindici giorni poi di dispera- 
zione e di sdegno morì, essendo stato capi- 
tano molto eccellente , ma di natura tanto 
superba, che non poteva patire gli fusse con- 
tradetta cosa alcuna nelle ragioni della guer- 
ra, anzi presumendo assai di sé stesso, con 
nessun altro, o rade volte conferiva i consigli. 

Ma perchè io ho detto di sopra, che mon- 
signore di Berbessì era venuto nuovo atnmi- 
raglio del re Francesco , è da sapere , che 
dopo la seguita vittoria navale a Capo d’Or- 
so , ed i prigioni mandati a Genova da 
Filippino luogotenente del zio, il re, come 
pareva cosa ragionevole, chiedeva ad Andrea 
d’ Oria, che gli mandasse in Francia delti 
prigioni ; o per soddisfarsi della vista de’suoi 
nimici, in quel grado posti quelli che poco 
innanzi l’avevan fatto prigione ; ovvero per- 
chè avendo i figliuoli statichi appresso 1’ im- 
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peratorc , potesse con questi, che erano il 
nervo della forza sua, acconciare in qualche 
parte i suoi fatti, permutandoli o liberandoli 
generosamente con qualche onestissimo ac- 
cordo. Ricusò Andrea d’ Oria di fare quanto 
gli richiedeva il re, non assolutamente , ma 
mettendo tempo in mezzo, e ricordando al 
re, che aveva ad aver da lui grossa somma 
di danaro per suoi vecchi servigi, e che da 
Jon* poteva trarre assai, e ultimamente, che 
aveva promesso loro di non mandargli in 
Francia. Queste cose erano da Andrea d’Oria 
messe innanzi , benché dentro all’ animo 
avesse più stretti stimoli di sdegno preso col 
re, per tenere egli Savona dispersa dallo stato 
di Genova sotto la sua signoria, la quale più 
volte gli aveva promesso di restituire alla 
patria sua. Sdegnossi il re, d’animo altiero 
e generoso, della risposta d’ Andrea, e non 
potette contenersi di non dire contro di lui 
apertamente alcune parole, che riportate ad 
Andrea, siccome avviene , 1’ offesono pur 
troppo, e furono cagione, che più intrinse- 
camente che prima trattenesse il marchese , 
ed Ascanio Colonna prigioni, c comunicasse 
con loro più familiarmente qualche suo con- 
siglio. Ed essi astutamente accortisi dell’ ani- 
mo d’ Andrea, alienato in parte dal re, co- 
minciarono più largamente ad aprirsi seco , 
e a dargli speranza di patti onoratissimi , 
quando volesse abbandonare la fortuna di 
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Francia, ed accostarsi all’ imperatore. Seguì 
per tal conto, che ridottosi Andrea a Le- 
rici, per più comodamente trattare questa 
pratica, mandasse il marchese del Vasto (presa 
la fede da lui, che ritornerebbe ) a Milano a 
comunicar questi disegni con Antonio da 
Leva. Il quale approvato , il tutto spacciò 
all’ imperatore , ed esso imperatore seppe 
pigliare il partito, che gli dette la vittoria 
d’ Italia. Perciocché in brevi giorni torna- 
rono le risegne col foglio bianco, sottoscritto 
da Cesare con tutte quelle condizioni , che 
Andrea d’ Oria volesse. Questa pratica, ben- 
ché fusse trattata con molto segreto , non 
però fu ascosta in Italia a Lautrec , ed a 
papa Clemente già ritornato in Roma. L’uno 
e 1’ altro dei quali con grandissima diligenza 
scrissono al re, pregandolo a non si lasciare 
uscir di mano un capitano sì eccellente , ed 
un gran nervo della sua forza. Ma il re, al- 
tiero d’ animo e generoso di spirito , non 
seppe far cosa indegna di un cuor magna- 
nimo, nè volle umiliarsi al più indegno , 
benché con sua perdita e con danno infinito. 
Rimandò dunque il d’ Oria la collana del re 
di Francia dell’ordine di San Michele al re, 
e così venne al servigio dell’ imperatore : 
di che pentitosi il re dipoi acerbamente , 
cercò per mezzi opportuni di restituirlo nella 
sua grazia, ma non vi fu tempo. 

Ma ritornando a Napoli : poiché fu morto 
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Lautrec, e monsignore di Vadimonte che lo 
seguitò, nato di sangue reale, e per cui si 
doveva acquistare il regno di Napoli ; i ca- 
pitani cesarei usciti fuori , tentavano ogni 
giorno 1’ esercito infermo e rimasto senza ca- 
pitano generale, volendo, senza mettersi a 
pericolo di combattere gli alloggiamenti, con- 
sumarlo e privarlo di vita : non avendo i 
capitani francesi fatto altro generale, ma il 
Navarro, e Michele marchese di Saluzzo , 
e Guido Rangone governavano le reliquie 
dello infelicissimo esercito ; in questa ma- 
niera nondimanco, che gran rispetto s’ aveva 
al consiglio, ed alla riputazione del Navarro. 
Il quale principalmente consigliatosi, e riso- 
lutosi a pigliare il partito poco fa rifiutato 
da Lautrec, d’ abbandonar quegli alloggia- 
menti, e ritirarsi in Aversa ; la notte dei 
venlinove d’ agosto, fatte tre schiere , ove 
era nella prima il marchese di Saluzzo ed 
il conte Guido, nella seconda il Navarro, e 
nella terza il conte Ugo Peppoli , ed altri 
capitani, e la gente toscana , con gran si- 
lenzio, e senza tromba o tamburi s 1 invia- 
rono. Era per sorte la notte tempestosa , e 
piena di pioggie e di tenebre , di maniera 
che e’ potettono camminarla sino alla luce , 
che l’esercito nimico non lo riseppe. Ma fatto 
il giorno, e chiarito il fatto , il principe 
d’Oranges ed il Gonzaga con tutta la ca- 
valleria gli seguitarono con gran furia: ed 
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attaccatisi col retroguardo, benché valorosa- 
mente si difendesse la gente toscana, afflitta 
e morta dai disagi e dal male, furono rotti 
non potendo sostenere l’impeto d’una gente 
fresca, e bene avvezza nel mestiero dell’ armi. 
E colla medesima furia furono rotti nella 
battaglia, dove era il Navarro, die fu fatto 
prigione, onde poi non uscì, se non morto. 
Salvossi la vanguardia, ed entrò a gran pena 
in Aversa , ove subitamente saliti gli spa- 
guuoli sul muro, con gran fatica furono ri- 
messi nel fosso. Ma i cesarei mandarono 
poi l 1 artiglierie, ed in quel mentre espugna- 
rono gli alloggiamenti , che erano rimasti 
senza difesa , i quali a giudizio universale 
degl’ ingegni militari, e pratichi in simili me- 
stieri, furono tenuti eccellentissimamente fatti 
e con maraviglioso giudizio , come quegli , 
die erano così ordinati da Pietro Navarro , 
sopra d’ ogn’ altro capitano illustre, peritis- 
simo delle fortificazioni, e nell’ espugnazioni 
delle terre, e nel maneggio dell’ artiglieria. 
Batterono dipoi gl’ imperiali subitamente colla 
artiglieria Aversa , ne’ quali travagli il mar- 
chese di Saluzzo da una pietra , battuta da 
un colpo d’ artiglieria, fu ferito, e quasi per 
morto fu portato in casa. Onde il conte Gui- 
do Rangone restò solo a difender la terra. 
Ma i cittadini, essendo già gran parte del 
muro ito a terra , pregarono umilmente il 
marchese, che volesse accordare. Alla qual 
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domanda, benché resistesse da prima , di- 
poi cedette, udita la ribellione di Capua ove 
era ito Fabbrizio Maramaldo con due colon- 
nelli, e la morte del conte Ugo de’ Peppoli. 
Perciò mandò il conte Guido a capitolare 
col principe , il quale difendendo con seco 
l’onore de’ francesi , e ricusando le condi- 
zioni disoneste che voleva il principe, il mar- 
chese stimolato dagli aversani , e forzato 
da essi , si rese al principe d’ Oranges , a 
discrezione. Non per questo invilì punto il 
conte Guido, anzi ributtando lo scritto del 
marchese, e protestando di non essere ob- 
bligato, entrarono intanto da un’ altra porta 
dentro gl’ imperiali, e fatti prigioni tutti gli 
uomini da taglia, saccheggiarono onestamen- 
te la terra. Restò, come è detto, prigione 
il marchese di Saluzzo, che poi morì in Na- 
poli , e il conte Guido , che dal marchese 
«lei Vasto dopo al suo ritorno fu liberato. 
E così per allora finì miserabilmente la guer- 
ra, che era intorno a Napoli , nella quale 
vi morì meglio di ventimila persone ; e tutti 
i signori capitani, e commissari , e amba- 
sciatori de’ veneziani e nostri , o vi mori- 
rono, o vi furono fatti prigioni. Della gente 
toscana non tornò il terzo, de’ capitani re- 
starono pochi vivi , Giovambattista Soderini 
e Marco del Nero morirono prigioni : solo 
Francesco Ferrucci, cittadino fiorentino, che 
v’ era ito per pagatore, vi restò vivo, ben- 
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chè fusse in prima lungo tempo stato pri- 
gione in Aversa , e dipoi, pagata la taglia, 
se ne tornasse, rimanendo infermo per lungo 
tempo. 

L’ esito infelice di questa guerra, che do- 
veva fare i fiorentini più saggi, e far loro ri- 
putare migliori i consigli, di chi non voleva 
darsi interamente alle parti di Francia, fe 
tutto Topposito, anzi più si ristrinsono insie- 
me i fautori di quella parte, a volere in ogni 
modo durare in fede, e tentare ogni via, per- 
chè si ristaurasse la guerra. Nè vedevano in 
questo consiglio, che mancavano d’ un aiuto 
grande al re Francesco, e questo era il papa, 
il quale faceva intendere continova mente per 
lettere di Iacopo Salviati , che , se gli fosse 
stata renduta la nipote , sarebbe convenuto 
nella lega di Francia ancor egli. Ma nulla 
potevano queste ragioni appresso di molti, 
che nel maneggio dello stato si ritrovavano, 
anzi ributtavano ogni pratica , che tentasse 
Clemente con loro. Nè della nipote volendo 
sentire cosa alcuna, che la se gli rendesse ; 
anzi volevano, che la stesse serrata nel mo- 
nistero delle Murate, ove nessun altro, fuor- 
ché le monache, le potessono parlare. E so- 
pra ogni cagione allegavano per principale 
di non darla, perchè il papa con questo mez- 
zo non potesse fare un parentado, che aves- 
se dipoi a nuocere alla libertà di quella re- 
pubblica. Fu mandato adunque Baldassarre 
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Carducci in Francia nuovo ambasciatore (ben- 
ché di mala voglia lasciasse le sedizioni ci- 
vili per mezzo delle quali sperava venire al 
supremo grado ) acciocché difendesse la città 
col re del non volere intrigarsi con papa 
Clemente, e per mostrare a quella maestà , 
che la città era paratissima a concorrere a 
ogni spesa, per mantenere la sua parte in 
Italia. Il re pertanto, confortato da’ vene- 
ziani e da papa Clemente, avendo di nuovo 
rimandato in Italia Francesco di Borbone , 
detto monsignore di Sampolo, restaurava la 
gueiVa in Lombardia. Della quale parlerò , 
avendo prima narrato, che dopo la rotta dei 
francesi a Napoli, e la resa d’ Aversa, An- 
drea d’ Oria con dodici galee ricondusse il 
marchese in Ischia con Ascanio Colonna : 
ed egli appiccatosi intra Procida ed Ischia 
coll’ armata francese , e veneziana , benché 
fusse di meno numero assai , non ricusò la 
battaglia ; nella quale, benché fusse inferiore, 
si rimesse nel porto d’ Ischia, e dalla rocca 
battendo l'armata, non lasciò farsi alcun dan- 
no. Partironsi dipoi le galee veneziane, e 
ritornarono in Puglia e nel porto d’ Otranto, 
ricevendo e fortificando le terre per quella 
signoria. Onde Andrea d 1 Oria, che aveva 
animo d’offendere il re, e di liberar la sua 
patria di servitù; siccome prima due anni, 
cacciatine gli Adorni, per mezzo e virtù di 
Cesare Frcgoso l'aveva ridotta alla divozione 
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del re di Francia ; scambievolmente pensò 
di ridurla allora non sotto l’ imperatore, ma 
in libertà, siccome egli e la maggior parte 
de 1 cittadini avevano gran tempo desiderato. 
Accostossi pertanto a Genova colle galee 
sopraddette, avendo in Genova intendimento 
con certi del suo consiglio : e mandato in- 
nanzi Filippino d’ Oria con due galee di not- 
te, e con due compagnie di spagnuoli, gli 
commesse , s 1 ei poteva, che pigliasse una 
porta. Come fu vista l’ armata del d’ Oria 
da’ francesi, s’apparecchiarono d’ andargP in- 
contra coll’armata per combatterla. Ma es- 
sendo la notte sopraggiunta, Andrea si ritirò 
in alto mare, aspettando il giorno, nel quale 
spazio di tempo ebbe avviso , che Filippino 
d’ Oria aveva presa la porta all’ Arco, e di 
più la porta Ghianda vicina all’ arsenale. 
Per lo quale avviso, accostatosi alla terra a 
giorno, intese, che il popolo s’era levato , e 
che il signor Taddeo Trivulzio s’era ritirato 
nella fortezza. Chiamò pertanto Filippino 
d’ Oria il popolo in piazza, e senza metter 
dentro altra gente, lo confortò a star quieto, 
e disse , come era intenzione d’ Andrea 
d’Oria, che e’ fussino liberi. Venne dipoi 
Andrea dentro, e confermati gli animi dei 
cittadini, si prepararono con nuove genti ad 
espugnar la fortezza, e a difendersi dalla gen- 
te francese e da monsignor di Sampolo, che 
sceso nella valle di Pozzevero per dar ani- 
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mo alla parte del re, poiché vide riuscirgli 
nulla in suo favore, si ritornò verso Alessan- 
dria. Ed il Trivulzio con patti onesti rendè 
la fortezza a quei cittadini, la quale fu per 
pubblico consiglio mandata in terra. E poco 
dopo Andrea d’ Oria ricevè Savona, che se 
gli dette, cacciatine i presidii, che vi teneva 
monsignore di Momoransi pel re, ed avendo 
ripieno e guasto quel porto, che tanta emu- 
lazione aveva con quello di Genova, e che 
rendeva Genova senza riputazione e senza 
utile. Riformossi dipoi uno stato in quella 
città per virtù ed opera d’ Andrea d 1 Oria 
tanto libero e tanto temperato, che mai sino 
a quel tempo non aveva gustato Genova il 
più sicuro, nè da essere più diuturno e mi- 
gliore. Perchè quei cittadini, deposti gli odii 
antichi fra di loro, e tolti via i pestiferi no- 
mi de’ Fregosi e Adorni, usi a signoreggiare 
a vicenda quella patria, ridussono tutta la 
cittadinanza sotto un prefinito numero di fa- 
miglie, distribuendo a ciascuno egualmente i 
pubblici onori, creando un doge per tre an- 
ni coi più favori, e dando 1’ armi ordinata- 
mente alla gioventù. Dicesi che Cesare avreb- 
be voluto, che Andrea d’ Oria si fosse fatto 
principe di quella patria, e che molti citta- 
dini vi concorrevano di buona voglia, ma 
che^ egli costantemente ricusò quest’onore, il 
quale è certo, che egli poteva conseguire, se 
avesse voluto. Ma come quegli, che conob- 
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be la vera gloria, non volle altro merito o 
grado da’ suoi cittadini, che la memoria di 
quel gran beneficio , che aveva loro fatto. 
Onde se non consegui nome di signore e di 
principe della sua patria, conseguì lode e ti- 
toli grandi di liberatore della patria, e gli lu 
fatto in piazza per pubblico editto una sta- 
tua di marmo con questa inscrizione : 

ANDREAE. AURIAJE. CIVI. OPTIMO. FELICISSIMO!?. 

VINDICI. ATQ . AUCTORI. PUBLICAE. 

LIBERTATIS. S. P. Q. 3. POSUEBE. 

Ho fin qui brevemente fatto questa digressio- 
ne delle cose di Genova, acciocché, seguen- 
do la storia, ed avendo a dire del nuovo ge- 
nerale di Francia, meglio si sapessono le co- 
se seguite innanzi. 

Scese adunque Sampolo con dodicimila 
svizzeri, e con mille lance, e coll’aiuto del - 
l’antica lega de’ veneziani e di Francesco 
Sforza nel principio riprese Alessandria, che 
con Pavia era ritornata, dopo la rovina di 
Lautrec, sotto Antonio da Leva: avendo il 
duca d’ Urbino capitano delle genti venezia- 
ne e sforzesche , battutala tre giorni conti- 
nuamente, onde i francesi se ne insignoriro- 
no. Dal che meritò il duca gran lode d’arte 
di guerra, per aver passato il Tesino, e con- 
dotta 1’ artiglieria a quella terra , e battutala 
dalla parte, onde era l’ arsenale. Avevano 
ancora i collegati difesa la città di Lodi, che 
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da Antonio da Leva era stata oppugnata e 
battuta, e dove avevano dato 1’ assalto. Ed 
essendosi dipoi Antonio ritirato in Milano, 
s’ unirono insieme tutti questi collegati per 
assediarlo. Ma Antonio da Leva s’era forti- 
ficato dentro con bastioni , con gente e con 
provvisione di danari, perchè egli quanto va- 
loroso nell’armi (essendo allievo di Consalvo 
Ferrante ; e di privato, sebben nobil fantac- 
cino, venuto al generalato ) tanto crudele ed 
empio in servigio dell 1 imperatore, assassina- 
va quella città con modi di gravezze straor- 
dinarie ed inestimabili. Ed infra gli altri ave- 
va proibito a ogni gente il far pane, ma vo- 
leva si comprasse a 1 forni, dove aveva po- 
sto un dazio insopportabile a ogni ricco , 
non che a ogni povero ; di tal natura, che 
i poveri erano forzati a pestare il grano, e 
cuocerlo sotto la brace , non potendo arri- 
vare a quella grossissima spesa. Erano per 
questo fatte da lui severissime leggi, che si 
osservavano inviolabilmente, contro a chi 
mangiasse pane che non avesse il suggello 
dell’aquila, il quale si chiamava l’ imperia- 
le. Onde facetamente aveva detto in quel 
tempo un gentiluomo milanese, che Anto- 
nio da Leva aveva a molti chiari titoli dati 
all 1 imperatore , aggiuntone uno più neces- 
sario, sebben men degno degli altri, di for- 
naio ; non si trovando nè forno nè pan cot- 
to, che mancasse di quel suggello. 
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Vennono in quel tempo a Genova, man- 
dati di Spagna, duemila spagnuoli di quelli, 
che si chiamano Bisogni, che vengono qua 
scalzi c .quasi ignudi, e senza alcun bene. E 
volendo entrare in Genova, quello stato non 
gli volle accettare, benché da Cesare aves- 
sino avuto per mezzo d 1 Andrea d 1 Oria il 
fresco benefìzio della libertà ; ritenendo l’odio 
verso quella nazione, che già sotto il mar- 
chese di Pescara, 0 di Prospero Colonna gli 
aveva saccheggiati. Condusse questi Antonio 
da Leva a Milano con gran difficoltà del 
cammino, per cagione dell’ esercito nimico. 
Mentre adunque si ritrovava in tal termine 
in Lombardia l’esercito della lega, Sampolo 
avendo sentito che Andrea d’ Oria stava 
spesso alloggiato ad un suo palazzo fuori , 
vicino ad una porta di Genova, scelti cin- 
quecento fanti, gli fe in un giorno e mez- 
zo camminar settanta miglia sotto il capi- 
tano Valaterra. E giunti in sul giorno al 
luogo destinato, dove si ritrovava per sorte 
Andrea, l’avrebbono preso al sicuro ; se egli 
per mezzo di due soldati , che tutta notte 
giuocando erano stati desti, sentitosi da loro 
( come avviene nel gran silenzio notturno ) 
quello, ancorché piccolo strepito, non fus- 
sero corsi, e fatta levare la gente di casa, 
onde Andrea d’ Oria a gran pena fu a tem- 
po a salvarsi. * 

Udissi in questi tempi in Firenze una 
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nuova , che dette all’ universale allegrezza 
grandissima ; e questa fu, che Clemente in 
Roma era ridotto per 1’ infirmità all’ultimo 
della vita. Credettesi tanto più questo, quan- 
to 6* intese , che a’ conforti d 1 Antonio dal 
Monte a San Sovino cardinale , egli avea 
creato cardinale Ippolito de’ Medici suo ni- 
pote. Non bastò questa prima nuova , che 
venne la seconda, come egli era morto ; e 
stette due giorni in tal modo viva, che cia- 
scuno la credette per vera. Ma Clemente, 
stato tre giorni in questi ultimi confini della 
vita disperato da" - medici, risuscitò , accioc- 
ché la città nostra non mancasse , anzi 
multiplicasse in sospetti, e nella fine si ri- 
ducesse a quelle calamità, che si vedranno 
leggendo la storia. 

Era la città nostra aggravata da molti 
debiti per le continue e grosse spese , che 
s’ erano fatte e si facevano continuamente 
per contribuire alla guerra : le quali per lo 
più si cavavano in Firenze straordinariamente 
da’ cittadini , o per via di balzelli a per- 
dita, o per via d’ accatti, che mai non si 
rendono, o rade volte. Ed è necessario, che 
in tal modo segua, tenendo fermo , come 
infino a oggi è usato, che gli stati di Fi- 
renze vogliano entrare nelle imprese delle 
guerre d’ Italia, non altrimenti, che i vene- 
ziani. Conciossiacosaché la città in quel tem- 
po, che queste cose seguivano, avesse d’eu- 
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trata, computato ogni cosa, dugentosettanta- 
mila scudi in circa: dandosi allora il sale 
a soldi due e denari otto la libbra, ed usan- 
dosi il sai grosso per soldi uno e danari 
quattro la libbra. Delle quali entrate n’en- 
trava ottantamila nel rendere la paga del 
monte , e insino a centomila dipoi se ne 
spendeva quotidianamente a tenere aperto il 
palazzo, ne’ magistrati, nelle guardie ordina- 
rie dello stato e delle fortezze, nelle mura- 
glie pubbliche d’ affortificare le terre e si- 
mili spese, delle quali non poteva mancare 
la repubblica. Sicché restava poco da spen- 
dere, e massimamente all’animo delle im- 
prese, che la città ha sempre fatto, ond’egli 
e stato di bisogno ricorrere alle private borse 
de’ cittadini. Sono di qui nate in gran parte 
le contese civili, mentre una parte, che ha 
più dell’ altra maneggiato Io stato, ha vo- 
luto spendere per farsi grado ed onore : e 
che. 1’ altra più aggravata, come di men forza 
nella repubblica, ha cercato di rovinar quel 
governo. Di qui ancora è proceduto sem- 
pre alla nostra città , che le ricchezze pri- 
vate tosto vengano a manco , come quelle, 
che sono continuamente mangiate ed assas- 
sinate da chi ha in mano il governo. Fe- 
rono pertanto quei cittadini in quel tem- 
po ( avendo in più modi , ed assai volle 
consumato i crediti e le facoltà de’ cittadi- 
ni ) una provvisione , la quale si vinse in 
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consiglio, di porre quattro decime a’ preti, 
senza averne innanzi prima richiesto il pa- 
pa, o avutone licenza. La qual cosa, come 
era ragionevole , gli dispiacque tanto , che 
subito mandò i brevi , che proibivano tal 
riscossione sotto gravissime censure di sco- 
muniche. Vennono questi brevi in Firenze 
c sarebbonsi appiccati alle chiese, e proce- 
duto alle censure , se il gonfaloniere non 
avesse prima con lettere , dipoi per mezzo 
di un frate di San Marco, detto il Caiano e 
mandato al papa ( poiché non si poteva 
mandarvi un ambasciatore ), mitigatolo, e 
chiesto perdono. E tanta era la voglia del 
papa d’ appiccare colla città qualche pratica, 
che fe sospendere i brevi: e la città con- 
tuttociò riscosse una buona parte di quelle 
decime. Ricercava però Clemente con grande 
istanza, che la nipote gli fosse renduta : e 
prometteva d’entrar nella lega, e di con- 
tentarsi di quel modo di vivere , purché i 
suoi non fussono notati per ribelli. Ma nulla 
si potette ottenere nella Pratica in questa 
sentenza , anzi con grandissima ostinazione 
si facevano tutte quelle cose, che dovessono 
offenderlo. Ed erano in manifesta discordia 
cpndotti i cittadini grandi , e da temerne 
qualche rivolta perniciosa alla patria, quan- 
do ancora un’ altra se n’ aggiunse non di 
piccolo momento. Era Lorenzo Segni co- 
gnato del gonfaloniere, e per questo conto, 
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e perchè era da sè stesso favorito del po- 
polo in tutti i magistrati primi, gli era molto 
. caro, e con lui comunicava tutti i segreti 
consigli, più che con nessuno altro. Non era 
Tommaso Soderini alieno dall’ amicizia di 
Lorenzo, anzi per 1’ addietro erano stati amici 
gtandi nella giovanezza. Tentò adunque Tom- 
maso Lorenzo più volte , che volesse fare 
opera con Niccolò, di pigliare una sua figliuola 
per nuora : aggiungendo, che se seguisse un 
tal parentado fra loro, molti consigli pub- 
blici sarebbono stati trattati da loro con più 
concordia. Non mancò Lorenzo di questo 
uffizio col gonfaloniere, come quegli, che re- 
putava tal congiunzione di parentado infra 
quei due cittadini, in quei tempi dovere es- 
sere a pubblico benefizio. Ma il gonfaloniere 
non volle accettare il partito , benché Lo- 
renzo con molte ragioni gli mostrasse, che 
doveva farlo , se non per altra cagione 
almeno per carità della patria, la quale al 
certo verrebbe a manco nelle loro discordie, 
ed impedirebbono ogni suo bene. Ma il 
gonfaloniere diceva, che Piero (per chi si 
chiedeva la figliuola di Tommaso ) non era 
disposto a tor moglie. O non credendo in se- 
greto che quello accasamento dovesse smuo- 
vere Tommaso dalle sue opinioni : o perchè 
più altamente prevedesse la rovina di quella 
libertà : licenziò questa pratica. E dall’ altro 
canto conchiuse un parentado con messer 
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Francesco Guicciardini , molto favorito di 
papa Clemente, dando per moglie una figliuola 
di lui a Piero suo figliuolo con tanto segre- 
to , che molti mesi passarono senza aver- 
sene altro che una! incerta notizia : la 
quale non si seppe chiara , se non dopo , 
eh’ ei fu cavato di quel magistrato. Restò 
per questa nuova cagione Tommaso tanto 
peggio soddisfatto del gonfaloniere : nè si 
astenne dire , dopo breve tempo , eh’ ebbe 
maritata quella figliuola al conte Simone 
della Gherardesca : Niccolò Capponi è pur ca- 
gione, che io abbia maritata una figliuola in con- 
tado. Ristringendosi adunque Tommaso , ed 
Alfonso Strozzi più con quegli , che mani- 
festamente odiavano il gonfaloniere , e che 
in tutte 1’ amministrazioni della repubblica 
discordavano da lui , che erano Bernardo 
da Castiglione, Francesco Carducci, e simili : 
che se erano di buone famiglie, non ave- 
vano parentadi, o ricchezze, o qualità da 
tenerne un gran conto, se da Tommaso, ed 
Alfonso non fussono stati favoriti : portavansi 
costoro di tal sorta, che in tutte 1’ opinio- 
ni della repubblica discordavano dal gonfa- 
loniere. Perciocché egli giudicando eh’ e’ si 
dovesse andar più rattenuto contra l’ impe- 
ratore , essi all’ incontro non pur vollono 
mantenersi in fede del re, ma di più per 
maggiore dimostrazione condussono al soldo 
della repubblica Ercole figliuolo d’ Alfonso 
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duca di Ferrara , con ispesa di ventimila 
scudi 1’ anno : e dipoi lo vollono far venire 
in Firenze. Ma Alfonso non volle che vi an- 
dasse, e mandovvi un luogotenente, scusando 
la giovanezza del figliuolo : e nel segreto fece 
questo per altra cagione , conciossiacosaché 
egli, come savio principe, conoscendo la mala 
fortuna del re , e la virtù dell’ imperatore 
congiunta con molta felicità, pensava ad al- 
tri consigli, per mantenere la riputazione sua 
e lo stato. Perchè dappoiché Andrea d’ Oria 
mutò viso, tutta Italia cominciò a pensare 
a’ casi suoi, e ad avere poca fede nel re , 
eccetto i fiorentini. I quali per non esser con- 
sigliati da cervelli di più qualità e di più 
giudizio di quelli che prevalevano ( perchè 
alcuna volta erano chiamati dal gonfaloniere 
al consiglio delle faccende pubbliche i più 
saggi ) ottennero che non potessero interve- 
nire in quelle se non i cittadini, che fussono 
eletti dal consiglio a intervenirvi. Fu pertanto 
vinta questa provvisione , per la quale il con- 
siglio elesse poi successivamente di sei mesi 
in sei mesi venti cittadini, cinque per quar- 
tiere, che dovessino per quel tempo interve- 
nire alla pratica col magistrato de’ Dieci: nè 
faceva il consiglio mala elezione , massima- 
mente quando era ragunato in buon numero. 

Era in 'questi tempi Clemente, riavuto- 
si dal male , itosene a Viterbo per levarsi 
di Roma (benché di già cominciava a esser 
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riabitata ) : sebbene egli con grand’ istanza dei 
popolo romano, de’ mercatanti, de’ prelati, e 
di tutta la corte vi fosse ritenuto quasi per 
forza. Quando Antonio Mussettola napolita- 
no, ed ambasciatore appresso di lui dell’ im- 
peratore, cominciò con dolcezza a poco a poco 
a mitigar l’animo di Clemente verso di Cesa- 
re. E fe tanto bene ed astatamente questo 
uffìzio di riconciliare questi due gran princi- 
pi, che il papa cominciò a porgere orecchi 
a qualche pratica di convenzione infra di lo- 
ro, la quale poi ebbe effetto, come 6Ì dirà 
a suo luogo. Era in Firenze allora Luigi 
Alamanni, giovane di nobil famiglia , e di 
costumi virtuosi adornato e di lettere. Costui 
pochi anni innanzi nel MDXX1I, quando 
Giulio de’ Medici cardinale, che fu poi papa 
Clemente , governava in Firenze , gli aveva 
congiurato conira con Zanobi Buondelmonti, 
e Battista della Palla, e certi altri, per ca- 
gione ( come io stimo ) di ridurre la città a 
viver più libera. Fu la congiura scoperta, ed 
essi a pena campati dal furor del principe, 
furono mandati in esilio. Stette Luigi in mol- 
ti luoghi del mondo , fuggendo la potenza 
e nimicizia del papa, e qualche tempo di- 
morò in Francia , ed assai in Genova. Do- 
ve per la sua virtù, per la gentilezza, per 
la maniera del conversare , e per l’ eccel- 
lenza della poesia, eh’ era in lui , acquistò 
molta grazia con Andrea d’ Oria : di tal 
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maniera , che gli era venuto carissimo infra 
i più stretti familiari che avesse quel grande 
ammiraglio. Siami indizio della grande ami- 
cizia, eh’ era tra loro, 1’ aver io una volta 
sentito dire a Luigi, che ragionando con An- 
drea di quel suo bellissimo fatto d’aver libe- 
rata la patria, gli disse così sorridendo : cer- 
to, Andrea , che generosa è stata V impresa vo- 
stra, ma mollo più generosa e più chiara anco- 
ra sarebbe , se non vi fosse non so che ombra 
(P intorno, che non la lascia interamente risplen- 
dere. AfFermomnri Luigi, che Andrea a quel- 
le parole mosse un sospiro, e stette cheto , 
e poi con buon volto rivoltosi, disse : egli è 
gran fortuna cV un uomo , a chi riesca tf operare 
un bel fatto con meiz i ancorché non interamente 
belli. So, che non pure da te, ma da molti può 
dannisi carico , che essendo sempre stato della 
parie di Francia , e venuto in alto grado co' fa- 
vori del re Francesco , io f abbia ne' suoi mag- 
giori bisogni lascialo , ed accostatomi ad un suo 
nimico. Ma se il mondo sapesse, quanto è gran- 
de l'amore, che io ho avuto alla patria mia, mi 
scuserebbe, se non potendo salvarla , e farla 
grande altrimenti , io avessi tenuto un mezzo , 
che mi avesse in qualche parte potuto incolpare. 
Non co’ già raccontare, che il re Francesco mi 
riteneva i servizi, e non m' attendeva la promes- 
sa di restituire Savona alla patria , perchè non 
possono queste occasioni aver forza di far rimu- 
tar uno dal T antica fede. Ma l/en puote aver 
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forza la certezza, eh' io aveva, che il re non 
mai avrebbe voluto liberar Genova dalla sua si- 
gnoria, nè che ella mancasse (T un suo governa- 
tore , nè della fortezza. Le quali cose avendo io 
ottenuto felicemente col ritrarmi dalla sua fede , 
possa ancora a chi bene andrà stimando, dimo- 
strare il mio fatto chiaro senz'alcuna ombra, che 
gl' interrompa la luce. Questo Luigi adunque 
raccontava in Firenze a’ cittadini dello sta- 
to, la lieta vita de’ genovesi dopo la libertà 
riavuta, e la virtù d’ Andrea d’ Oria. E di 
più faceva gran fede della grande affezione , 
che portava alla città nostra, e quanto e’ de- 
siderava ch’ella fiorisse. Diceva ancora (ma 
segretamente ) come egli era in opinione 
d’ Andrea d’ Oria , che le cose de’ francesi 
dovessono spacciarsi in Italia: e che, secon- 
do il consiglio suo, la città avrebbe fatto be- 
ne a non si dar tanto in preda a quella 
parte, che la non se ne serbasse punta per 
l’altra da poter salvare la sua libertà. Que- 
sto consiglio conveniva interamente con quel- 
lo del gonfaloniere e d’alcuni altri, eh’ io ho 
raccontato : e tanto maggiormente per que- 
sto spiaceva a Tommaso Soderini ed all’al- 
tra parte. La quale non potè però tanto, che 
non si mandasse più volte Luigi innanzi e 
indietro ad Andrea d’ Oria, con commissio- 
ne del magistrato de’ Dieci per intrattenerlo, 
ed intendere qualche seguito de’ casi impor- 
tanti, che allora giravano fra l’imperatore, 
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il re ed il papa. Al quale uffizio Luigi in- 
tentissimo tornò ultimamente in Firenze , e 
riferì che il d’ Oria colle galee andrebbe to- 
sto in Ispagna a fare riverenza all’ impera- 
tore : e da sua parte offerì alla città ogni suo 
favore appresso di Cesare. Parve però, che 
Luigi andasse con Andrea in Ispagna, e av- 
visasse la città, se nulla giudicava impor- 
tante alla sua salute. Perlochè essendo anda- 
to dipoi col d’ Oria, e ritrovato, che il pa- 
pa praticava con Cesare cose importanti e 
nemiche alla libertà della patria, senza scri- 
vere, ritornato in Italia, se ne venne in Fi- 
renze. E per parte d’ Andrea d’ Oria fece 
intendere alla repubblica, come il papa cer- 
cava d’ accordarsi con Cesare, e che gli ac- 
cordi dalla parte del papa seguirebbono, se 
Cesare volesse promettere di restituirlo nella 
signoria di B irenze : ma che Cesare non era 
ancor risoluto, ed aspettava, se i fiorentini 
volessono dir nulla. Ammoniva dipoi quello 
stato, che avvertisse bene a pigliar questo 
punto, nel quale, preso a rovescio, vedeva 
la rovina di quel governo. E quanto a lui 
s’ offeriva di fare in modo coll’ imperatore, 
che la città si manterrebbe nella sua libertà, 
e sicura. Queste cose riferì Luigi al gonfalo- 
niere, a’ Dieci, e nella segreta Pratica di quel 
governo : sopra le quali ( per esser giudicate 
importantissime ) furono fatte assai segrete 
consulte. Ed infra l'altrc il gonfaloniere, che 
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voleva con grand’ instanza favorir questa ele- 
zione di consiglio, propose nel segreto nu- 
mero questo parere, aprendo tutto quello, 
che aveva rapportato Luigi. Onde ristrettisi 
a consultare i chiamati cittadini, Antonfran- 
cesco degli Albizzi non parlò, ma lesse in 
questa consulta un discorso fatto da lui so- 
pra il suo parere, che diceva in questo modo. 

Mi pare oggi , prestantissimi cittadini , che nella 
nostra consulta s'abbia a deliberare , se noi dob- 
biamo viver liberi o in servitù. Però non da po- 
ro consiglio mi pare , che sia questo giorno , nè 
da chi dorma , ma da chi sia molto prudente e 
ben desto. Nè io mi presumo esser tale , che pos- 
sa a bastanza soddisfare col mio ingegno a' gran 
consigli proposti , nè if essere sì svegliato di spi- 
rito , che io vaglia a prevedere i pericoli , che ci 
scrostano. So io ben esser tale , che per V amore , 
che io ho inverso la patria , sappia e possa dire 
quanto io reputo a giovamento. Pascerò pertanto 
ogni esecuzione del mio giudizio , e liberamente di- 
rò , quanto mi si rappresenta utile per il nostro 
bene. La città nostra , dappoiché si ridusse in li- 
bertà, ha sempre seguitata la parte di Francia : 
nè io danno , nè ho mai dannato questo consiglio , 
perchè ho veduto un consenso universale di questo 
popolo , al quale è giusto aver qualche rispetto , di 
seguitar quella parte. Ho veduto gli eserciti del 
re in Italia grandi , e ne' primi impeli vittoriosi 
di sorta, che se fussimo allora stati alieni da 
lui, non sarebbe stato senza gran rischio della no- 
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stra salute. Nell' amicizia adunque del re : dappoi- 
ché vera f onesto , che si manifestava per difen- 
der tal parte i fautori del popolo e del viver li- 
bero: e dipoi che v era f utile , che si scopriva , 
quando noi restavamo sicuri da' suoi eserciti , che 
senza alcun contrasto correvano F Italia : che 
posso io altro dire , se non lodare i presi consi- 
gli ? Ma non so già , se ora debbo continuare 
in questo proposito , ora , dico , che veggo il re 
avere a forza di tutti gli uomini , e per destino 
del cielo , rovinato F esercito , perduta la riputa- 
zione , e di vincitore del regno di Napoli , e pos- 
sessore della maggior parte del duca to di Mila- 
no , essersi ridotto a niente , ed appena poter te- 
nere in Italia ( colla forza più tosto , ed aiuto 
de' collegati , che colla sua stessa ) viva la sua 
potenza. Perché a dire il pera, questo nuovo ge- 
nerale Sampolo , venuto in Italia , che forze ha 
egli da per sé stesso da poter vincere ? Che vir- 
tù è in lui ( nè vo' già biasimare alcun capita- 
no ) che sia tenuta straordinaria di so, ia , che 
si possa per mezzo di lui sperare alcun fatto 
egregio ? Già son passati dieci mesi che egli è 
venuto: ma ditemi , che prove si son vedute , o 
che acquisti da confidarvi ? Anzi non si sa egli 
molto bene , che se il duca d' Urbino colle forze 
de' veneziani non avesse aiutata F impresa , e se 
gli sforzeschi colla loro parte non avesson folta 
resistenza , ei non avrebbe Pavia in suo potere t 
e Lodi si sarebbe in man de' nemici. Ma che 
diremo dopo questo della perdita d' Andrea d' Oria 
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dalla parte nostra , la cui virtù separata da noi 
ed aggiunta a ’ nemici debbe spaventarci con mol- 
ta ragione ? Che diremo di Genova non più sog- 
getta al re, ma venuta nelt amicizia e nella fede 
deir imperatore , che ci avrebbe a far pensare a 
nuovi consigli ? Che diremo di Alfonso da Este , 
signore di molto valore e di non poco giudizio, 
che si vede andar titubando , o non esser tanto 
caldo neir imprese di questa parte, come quegli , 
che veggendola indebolita, non vorrebbe con seco 
incorrere nella rovina stessa, ove ei vede cadérla ? 
Ma consideriamo più innanzi, e quanto s ’ è det- 
to, reputiamo per niente. Rivoltiamoci alle azio- 
ni del papa, il quale è sempre stato dubbio con 
Francia , quando egli è stato vittorioso , quando 
a giudizio universale Lautrec aveva vinto, e quan- 
do egli era stato sì gravemente offeso da Cesare. 
Ora che si ha da credere eli ei faccia , che il 
re ha perduto , e che non ci ha quasi più forze, 
e che comincia a riducersi con fresare ? Ma di- 
rebbe alcuno, che il ben nostro e la salute fusse 
a non ci accostar mai laddove egli aderisse , per 
non congiungersi con un nemico della libertà 
nostra. Al che risponderei, eh ’ e' fosse meglio ap- 
pressarsi a dove egli s' accosta , acciocché egli 
non potesse occuparci quel luogo , nè avesse co- 
modità con quel mezzo di nuocerci. Certo è, cit- 
tadini prestantissimi , che se il papa si ricon- 
giunge con Cesare, mentre noi facciamo da ne- 
mici di Cesare nè vogliam partirci dalf amici- 
zia di Francia , che quella collegazione sarà tutta 
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in nostro gran danno : perchè non potremo spe- 
rare di far mai rimutare t imperatore da quello , 
che avrà una volta deliberato , essendo principe 
mantenitore del suo detto. Nè , avendo lui , ed 
il papa per avversario , abbiamo da confidare di 
difenderci : perchè dove ricorreremo per aiuto ? 
Alla forza nostra , che è nulla rispetto di sì po- 
tenti avversari ? A quelle di Francia , che sem- 
pre perdono infelicemente , e che son sospette di 
fede , per essere il re colf animo sollevato , come 
quegli, che ha i figliuoli in poter d'altrui ? Ri- 
correremo alC armi non proprie , ma de' collegati , 
a' capitani mercenari , perchè facciano bottega 
di noi, e ci vendano a' nostri nimici ? Ricorre- 
remo finalmente a questa infortunatissima parte, 
acciocché con lei insieme sentiamo gli ultimi 
danni ? Queste cose tutte raccogliendo, cittadini 
prestantissimi, mi fanno conchiudere, che il bene 
di questa patria sarebbe ne' presenti tempi tene- 
re altra via di quella , che insino a qui s' è 
tenuta, e usar bene questa offerta e questo mez- 
zo , che Andrea d Oria ci mette innanzi per 
Luigi Alamanni per mantenimento del viver li- 
bero : acciocché e' s' usasse tutti i rimedi , che 
Cesare non ci fosse nimico : anzi, che venendo in 
Italia , come già risuona per tutto, ei ci ritro- 
vasse non avversi , nè contrari alla sua grandez- 
za. Perché io tengo , che in questo modo gover- 
nandoci, e' non verrebbe a darci in potere di 
Clemente, non facendo nel vero per lui raggran- 
dir troppo il papa : nè sarebbe alieno dalla li- 
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berlà nostra , così come nè ancora era da quella 
di Genova. 

Finito, che ebbe Antonfrancesco il suo di- 
scorso, avendo il primo parlato, non perchè 
egli fusse il più vecchio, ma per onore del 
magistrato, nel quale ei sedeva : Tommaso 
Soderini, a cui toccava dipoi per l’età e pel 
grado, disse. 

Converrebbe certo a un discorso pensato e 
messo in iscritto , come quello che ora v è stato 
letto , cittadini prestantissimi , o aver più tempo 
a rispondere a voler dirgli contro , o esser di sì 
acuto ingegno , per poter improvvisamente confu- 
tare le ragioni della parte avversa. Ma io pri- 
vato dell'uno e dell'altro soccorso senza appro- 
var nondirnanco il consiglio d' Antonfrancesco , 
dico , che se la città ha ben fatto insino a qui 
a seguitare la parte di Francia , siccome egli 
ancora ha confessato , per cagione dell' utile e 
delf onesto : qual nuovo accidente ora interviene , 
che ci abbia a far mutare di proposito , ed al- 
terare i nostri ben principiali disegni ? Direte 
forse , che la rotta di Lautrec ci abbia a ritrarre 
da W impresa, come se dagli eventi della fortu- 
na, e non dall' elezione del consiglio dovessimo 
muoverci ? Chi non sa, che la fortuna più che 
tutte l' altre cagioni ha parte negli eserciti , nel 
dare e nel torre la vittoria ? Ma se Lautrec è 
morto, ed il suo esercito intorno a Napoli per 
malattie, e non per virtù de' nemici è spento , 
è per questo morto il re di Francia ? 0 è spen- 
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ta in Italia la parte sua ? Mancano gli eser- 
citi al re in questa provincia ? 0 mancano i me- 
desimi collegati ? 0 è per quella rotta vincitore 
V imperatore ? Il quale in Lombardia non ritie- 
ne di quello stato altro che Milano , dove sono 
i suoi capitani assediati , e ridotti in esti'ema 
necessità. Non vogliate , cittadini prestantissimi, 
rivoltarvi a ogni piccolo movimento di vento , nè 
andare così di leggiero a ogni cosa che vi si 
mette eT avanti : perchè nell uno vi dimostrereste 
di poca stabilità , e nelTaltro di poco giudizio. 
Considerate più tosto con sana mente i colle- 
gati nostri , e sappiatemi dire dappoi , se ci è 
n iuno che abbia mutata fede. Nè vaglia qui con 
sogni e con bugie , piuttosto che con indovina- 
menti , dire , che Alfonso duca di Ferrara perni 
ad altri consigli , perchè apparirebbono i fatti 
stessi che farebbon buon testimonio. Ma Andrea 
A Oria ci debbe smuovere , e farci mutar di pro- 
posito ? Dopo i suoi conforti , e le sue offeHe fat- 
teci per Luigi Alamanni ? Non vo' porre la 
bocca a parlare sinistramente degli uomini gran- 
di , perchè non si conviene agli animi modesti 
e civili confermare le sue ragioni con offendere 
le persone colle parole. Abbia Andrea A Oria 
ben operato a ribellarsi dal re, ed appaghisi di 
questo fatto coll ’ ombra A aver liberata la pa- 
tria. E noi , cittadini prestantissimi, contentia- 
moci A esser costanti, e di non aver mai mac- 
chiata la nostra mente, e d' esser veramente li- 
beri. Nè ti sia Andrea A Oria di tanto mo- 
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mento , sebbene starà dalla parte nimica , che per 
questo ci abbiamo a rivoltale dal ben fare. Che 
cosa è quella , che cosa é, che ci faccia dubita- 
re , o perchè sì variamente dobbiamo mutare i 
consigli nostri ? Non è la forza del re in Ita- 
lia , che possa difenderci da ogni danno , e che 
ci possa scampare da ogni pericolo ? E quando 
anche non fosse in Italia , è ella per questo 
spenta nel mondo di sorta , che, movendo pure 
un solo dito , non ci abbia a render sicuri ? Se 
Clemente s' accorderà coll ' imperatore ( come piut- 
tosto pare , che indovinino , che sappiano nulla 
costoro ) e vorrà torci la libettà, che avremo per 
questo di peggio ? lnnanzichè egli avesse accor- 
dato , ce la voleva forse rendere , o non si cura- 
va di torcela ? E Cesare , se sarà nostro nimico , 
innanzi a questo indovinato e non fatto accordo 
eraci amico o benevolo ? Non crediamo , citta- 
dini prestantissimi , che il re di Francia sia di 
sì poco valore , eh' e ' non basti a resistere alle mi- 
nacce de' nostri nimici : o quando pure ( che 
Dio noi consenta ) ei volesse per qualche suo 
fatto finire le contese coll' imperatore , ci ab- 
bia a lasciare in preda de' nostri avversari. 
Anzi sperate , e con ragione , che il magnani- 
mo re ci avrà sempre nel segreto del cuore 
non altrimenti in custodia , che s' abbia la sua 
vita e de' propri figliuoli ; scorta massimamente 
la costanza , la fede , e T affezione nostra dal 

principio alla fine osservata perpetuamente in- 
verso di lui. 
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Vinse il parer di Tommaso, e fu appro- 
vato dai più per 1’ umore del popolo fioren- 
tino a questa parte inclinato : il quale potette 
tanto, che non pure non si mandò ambascia- 
tore in Ispagna, anzi ridussono Luigi, che 
n’ era stato grande autore, che non potesse 
star più in Firenze, essendo mostrato adito 
come amico del papa e nimico della libertà. 
Tanto è proprio costume del popolo, e par- 
ticolarmente di quello di Firenze, l’usar per- 
versamente la libertà inverso gli autori di 
essa, o di chi abbia avuto animo di procac- 
ciargliene. Ristrinsonsi per tal cagione molto 
più gli avversari del gonfaloniere : e dove 
prima avevano condotto Ercole da Este ca- 
pitano, dappoiché Alfonso non volle mandar- 
lo, condussono al soldo loro per mezzo del 
re di Francia Malatesta Baglioni, che lungo 
tempo stato a’ soldi de’ veneziani, s’ era ri- 
dotto in Perugia. E quanto alle faccende di 
fuora si governavano in questo modo. E den- 
tro s’ attendeva segretamente a fare una setta 
di giovani detta di sopra a congiurare contra 
1’ autorità del gonfaloniere : e perchè e’ non 
avevano più ingegno, che si bisognasse, favo- 
rivano Baccio Valori, e gli facevano molte 
carezze, sapendo, che egli era per privati 
conti nimico del gonfaloniere. Era Baccio 
d’ ingegno sottile, destro nel conversare, e 
atto sopra d’ ogni altro a nutrire sette civili 
e mutare stati, prodigo nello spendere, e 
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però povero in quanto alle voglie e bisogni 
suoi. Costui amicissimo e partigiano delle 
palle più d’ ogni altro cittadino pallesco, ave- 
va credito co’ libertini, perchè e’ metteva 
sempre loro qualche nuovo disegno di gene- 
rare scandali fra i cittadini; come quegli, 
eh e astutamente conosceva nessuna altra via 
più corta per rovinar quel governo. E so- 
prattutto metteva innanzi a quegli, eh’ e’ do- 
vessono far rovinare il gonfaloniere, il qua- 
le, stando in quel magistrato, non confidava, 
che il papa fusse per ottenere alcun disegno. 
Aveva Baccio due suoi nipoti Francesco e 
Filippo nati di Niccolò suo fratello, i quali 
erano in gran fede del popolo, come figliuoli 
di uno, che fu sempre nimico della casa 
de’ Medici. Costoro erano stati sollevati da 
Baccio, e svegliati a nuove speranze, se si 
fosse rimutato lo stato : ed essi ( il che di- 
poi si seppe chiaramente ) consentirono a 
Baccio di fare ogni cosa per rovinar la re- 
pubblica. Era in quei giorni, ne’ quali pe’ fre- 
schi ordini della milizia si doveva recitare 
un’ orazione nella chiesa di San Lorenzo, 
quando Pierfilippo Pandolfini, a chi eli’ era 
stata commessa, la recitò. Ed in su quel 
pergamo, e dove era suo uffizio il fare 
un’ orazione appartenente alla milizia, egli 
in quel cambio ne fece una piena di sedizio- 
ni e di scandali. Perchè entrando nelle ca- 
gioni, che fanno rovinare gli stati, messe da 
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Aristotile nel quinto della politica, l’adattò 
tutte quante a Firenze : e cogli esempi freschi 
delle mutazioni seguite nella città dal 
MCCCCLXXXXIV al MDXII dipinse sì be- 
ne gli autori di quella rovina, che non manca- 
va altro, che il nome proprio per fargli ma- 
nifesti. Fece questo medesimo nel dipingere 
il governo presente della repubblica, dove 
molte cose adattava contro al gonfaloniere, 
e contro a’ cittadini, che non pure erano 
grandi nei tempi de’ Medici, ma che in quello 
stato non 1’ intendevano a modo suo. Venne 
poi nel dire in tanta furia, che rivoltatosi alle 
sepolture di Cosimo de’ Medici, fu presso per 
concitare il popolo a rovinar la casa de’ Me- 
dici, e saccheggiar molte altre, e suscitare un 
gran tumulto. Farve a’ magistrati tal cosa di 
cattivo esempio, e si consultò fra di loro, se 
si dovesse dargli gastigo: c finalmente passò 
questa insolenza senza alcuna pena, siccome 
1’ altre. Onde ridottisi alcuni più familiari e 
più stretti amici del gonfaloniere, gli diceva- 
no queste ragioni in camera sua, e gli di- 
scorrevano così. Voi vedete in che termine stieno 
divise le voglie di questa città , e quanto animo 
abbian preso certi a poter licenziosamente far 
quanto e 1 vogliono. Onde si può stimare facilmen- 
te , che ci abbiano ad ammazzare , e cavarci per 
forza di questo palazzo : la qual cosa , oltre al 
danno vostro e della vostra famiglia , riuscirà di 
più in danno pubblico. Aggiungevano : se per 

a 
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virtù e forza delle leggi non possono costoro esser 
tenuti a freno , nè gastigati meritamente , dappoiché 
i magistrati sono tutti in parte : almeno lasciate 
ancora agli amici vostri fure un' intelligenza di 
giovani , i quali possano e noi e la giustizia di- 
fendere ne' suoi bisogni. Rispondeva a questi 
discorsi il gonfaloniere piuttosto da buon 
cittadino, che da chi volesse mantere il sua 
grado, confessando esser tutto vero, e ehe la 
cosa era condotta in luogo, che bisognava 
tenere modi straordinari, se dalle forze stra- 
ordinarie voleva esser difeso: ma ehe era in 
tutto risoluto di non usargli, nè di permettere 
che alcuno gli usasse anche in suo favore. 
Voleva piuttosto rimettersi in Dio, e sperare 
che 1’ avesse a campare dagl 1 inganni e dai 
pericoli, sapendo la mente sua inverso la 
patria : per la libertà della quale essendosi 
messo a gran rischi, non voleva a poco a 
poco con quei mezzi condursi a dover 
torgliela. Perchè, diceva, di necessità dover 
conseguire, se si cominciava dalla sua parte 
a favorir gioventù, e dare animo a persona 
in favor suo, che gli bisognava di principe 
legittimo divenir tiranno. Onde licenziati 
gli amici, e rivoltosi con animo forte a sop- 
portare qualunque caso avvenisse, fe fare 
questa provvisione in sua sicurtà: che ragù- 
nata la Pratica e i Dieci, disse loro, come 
da qui innanzi non voleva tener più pratica 
alcuna col papa, nè con Iacopo Salviati : e 
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se pensavano, che tal cosa importasse alla 
salate pubblica, che vi provvedessero per altri 
mezzi. E così scrisse a Iacopo, che più non 
gli scrivesse, nè facesse scrivere a Giachinotto , 
ma che scrivessero al magistrato de’ Dieci, 
se nulla importava far loro intendere : paren- 
dogli per tal verso essersi scaricato de’ sospetti, 
che gli eran dati dal popolo. Per questa ca- 
gione, come amicissimo della salute pubblica, 
tentò nella medesima Pratica, e dipoi nel 
consiglio degli Ottanta, di far passare una 
provvisione: che non ostante la prima deli- 
berata altrimenti, e’ si dovesse nell’ elezione 
della nuova Signoria, creare un altro gonfa- 
loniere in suo luogo. La qual provvisione non 
avendo potuto ottenere, ragunatosi il Consiglio 
Grande in un determinato giorno, egli rizza- 
tosi, secondo il costume di chi parlava in quel 
luogo, benché tenesse quel grado, disse : 
che dappoiché ei vedeva di non poter più giova- 
re alla patria in quel magistrato , anzi per le 
contradizioni de ’ suoi emuli essergP impedito ogni 
suo buon disegno per salute di quel popolo, fussu- 
no contenti quel giorno di vincere la provvisione 
di potersi creare un nuovo gonfaloniere, e farne 
uno, che di lui fusse più a proposito, e che 
mancasse di tanti sospetti, di quanti lui era in- 
colpato da chi , o aveva invidia alla sua gran- 
dezza , ovvero, che non sapendo il vero, pensasse 
lui esser nimico di quel governo. Offerissi dipoi 
paratissimo in privata fortuna a tutti gli 



i3a LIBRO (i5a8) 

obblighi e carichi da sottentrarsi per salate 
dell 1 universale : mostrando all’ ultimo, che, 
deposto di quel grado, sarebbe stato più age- 
vole a ben consigliare la repubblica. Fu con 
assai dolore dalla più parte udito questo ra- 
gionamento, e con molto strepito che signi- 
ficava mestizia e indignazione per quel fatto : 
immaginandosi i più nella conservazione della 
sua dignità consistere il pubblico bene. Onde 
il magistrato de’ Dieci, che nel consiglio se- 
deva a dirimpetto a’ piè della Signoria, si 
rizzò tutto, e venuto a ’ piè del gonfaloniere, 
disse : che intercedeva a questa provvisione, 
e che non voleva a partito nessuno, che la 
si mettesse a partito. Aggiunsono dipoi i 
preghi appresso di lui e di quei signori, per 
far che ei lasciasse l’ impresa : dalla quale 
forzatamente s’ astenne, veggendo nel consi- 
glio gran fremito e molto tumulto. E così 
quel giorno con assai confusione fu licenziato 
il consiglio. Nè molto tempo passò dopo 
questo fatto, che essendo venuto il marzo, 
nel qual mese doveva la Signoria nuovamente 
pigliare 1’ offizio, fu in quella fatto de’ signo- 
ri fra gli altri Iacopo Gherardi e Francesco 
Valori. Era Iacopo un espresso nimico di 
Niccolò, il quale credeva, per dire il vero, 
ch’c’ fosse cittadino sospetto: siccome avviene 
in molli cittadini popolani, che non sanno 
discernere tra ’l vero e ’l falso, e si credono 
quello, che i più maligni ed astuti gli danno 
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ad intendere. Ma Francesco era ben persona 
veramente nimica sua e di tutto quel go- 
verno, benché ei si dimostrasse benigno, e 
suo fautore e della libertà. Era questo Fran- 
cesco non di molti giorni tornato di Roma 
per assettar sue faccende, come egli diceva, 
ma bene per più segreto consiglio, come si 
stima, e come per la riuscita della cosa 
apparve più chiaro dopo qualche tempo. Ave- 
va costui favellalo in Roma col papa, nè mai 
si seppe quello che fra di loro traltassino. 
Egli ben disse d’ avergli parlato per cagione 
di sue private faccende, perchè avendo nella 
presa di Roma rifuggito in castel Santangelo 
molta sua roba che coll’ altre tutte andò 
male, pregava ’I papa che 1’ aiutasse ne’ suoi 
bisogni, e particolarmente in fargli maritare 
una sua sorella : la quale per opera di Cle- 
mente, e di mille ducati datigli da lui, maritò 
a Donato figliuolo di Simone Tornabuoni, che 
stara in Roma, e che sempre aveva seguitata 
la casa de’ Medici nel suo esilio. Questo pa- 
rentado fattosi da Francesco, generò ne 1 più 
saggi molto sospetto. Ma per fingersi egli 
molto popolare, non fu avvertito : e potette 
operar molte cose, come in fede di quello 
stato, a benefizio del papa. Fu questa così 
fatta Signoria, composta d’un popolano stolto 
e d’ un maligno cittadino, molto col gonfalo- 
niere sospetta : perchè Iacopo, eh 1 era furioso, 
ogni giorno sparlava, e metteva a romore quel 
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palazzo. Voleva ogni cosa intendere, interveni- 
re nella Pratica, e cercava ogni via di far 
qualche scandalo : di che mancandogli l’oc- 
casione, ne prese una in tal modo. Era nel 
ballatoio con un carbone dipinta da un don- 
zello del palazzo la figura d’ un uomo : la 
quale vedutasi da Iacopo, e parendogli che 
la somigliasse il gonfaloniere, vi fé a studio 
far sopra con un carbone una corona. E ito- 
sene poi per via di -spasso su con alcuno 
de’ compagni, fe vista d’ averla allora veduta 
la prima volta, a’ quali rivoltosi, cominciò 
sbuffando a gridare : ecco che non basta al 
gonfaloniere esser principe di questa repubblica 
civilmente , che vuole essere ancora assoluto prin- 
cipe : che segni son questi di farsi dipinger quassù 
colla coronai E tutto infuriato scese da basso, 
e cominciò a voler ragunare la Signoria, per 
intendere chi avesse dipinto a quel modo il 
gonfaloniere, e cercava di fare apparire tal 
caso molto importante. Ma Francesco Valori 
come astuto, a chi parve quell’ occasione ri- 
dicola e da non passare, fe cessargli ’1 furo- 
re, e per tal corso si dimostrò al gonfaloniere 
più fedele. Ma la fortuna, che aveva disegna- 
to di rovinar pure quel governo, apprestò 
tostamente un’ occasione maggiore, e da far 
riuscire i disegni de’ maligni : benché otto 
giorni innanzi ’l cielo ancora con un gran 
trerauoto avesse dato segno alla città d’ un 
futuro danno. Ricevette il gonfaloniere a’ ven- 
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ticinque di marzo una mattina, una lettera , 
•che veniva di Roma, scrittagli da Giachinotto 
Serragli: il tenor della quale, e le stesse pa- 
role erano queste. 

Perchè io non ho sempre occasione sicura di 
scrivervi , offerendomisi la comodità del presente 
messo, non ho voluto mancare di scrivervi del 
negozio , il quale abbiamo per le mani . E voi 
sapete bene , quanto segretamente lo tratti con 
quel grand' uomo , che voi conoscete , e molto 
domestico del papa. Costui mi ha detto , che 
papa Clemente , il quale oggimai è assai ben sa- 
no e gagliardo , è risoluto nell' animo suo di 
volersi accordare colla città con onorata condizio- 
ne , c mettere in tutto da parte i disegni della 
guerra : e che egli non è per aver punto per ma- 
le , che il popolo perpetuamente governilo stato , 
e mantenga le ragioni della libertà eh' ei s' ha 
acquistata , purché con oneste condizioni i parenti 
suoi ancora possano partecipare de magistrati e 
degli uffizi pubblici. Ma perchè io non posso 
scriver più oltre , voi non mancherete per nulla 
di mandare Piero vostro figliuolo nel luogo , che 
voi sapete fuor di Roma , a ragionar meco : per- 
ciocché da lui fedelmente e bene intenderete tutto 
quello , che fa di bisogno a condurre questa impre- 
sa. State sano. 

Questa tanto sospettosa lettera lettasi dal 
gonfaloniere, fe subito chiamare Iacopo Morelli 
e Lorenzo Segni, che sedevano nel magistrato 
-de 1 Dieci : ne’ quali confidava assai, e mostrolla 
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loro. I qual; giudicandola molto pericolosa, 
e por dovere generare maggiore diffidenza, 
gli dissono: che se e 1 fussono sfati assicurati, 
che altri mai ne avesse potuto sapere cosa 
alcuna, l’avrebbono consigliato a stracciarla : 
ma per tutù gl’incerti casi esser bene farla 
nota a quella Pratica, e senza metter gran 
tempo pi mezzo. Cosi il gonfaloniere, pen- 
sando d’ eseguire il giorno questo consiglio, 
itosene nell’ udienza, dove passava prima 
per la cappella eh’ è nel palazzo, gli cascò 
di mano questa lettera, che non se n’ accor- 
se : e per sorte fu ricolta da Iacopo Gherar- 
di, che dopo lui seguitava per ragunarsi cogli 
altri compagni. Ritirossi Iacopo subito in 
camera, e veduto il tenore di essa, la con- 
ferì con Francesco Valori. Convennono co- 
storo astutamente di star cheti perfino alla 
sera. E nel giorno mandarono per Filippo 
Valori, a chi commessono, che fattone molte 
copie, la sera in sul tardi la spargessono in 
prima fra i più loro confidenti, e dipoi 
l’allargassono nel popolo. Non mancò Filippo 
di diligenza in fare ufficio così scandaloso. 
E la Signoria in sull’ un’ ora, fatto chiama- 
re a sè cinquanta giovani de’ più notati ni- 
nnici del gonfaloniere, ferono pigliare il pa- 
lazzo: e sulla porta di esso ferono levare un 
romore, che ’l gonfaloniere voleva tradire al 
papa la libertà. Quei giovani si messono in 
guardia alla porta di esso, e alle scale, ed 
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insino alla catena, dove si va nella sala 
dell’ oriuolo : di tal sorta che a nessun citta- 
dino fu lecito, fuorché a chi pareva a loro, 
salir su dalla Signoria. Il gonfaloniere, riti- 
ratosi in camera con Piero suo figliuolo che 
a caso si trovava seco in palazzo, veggendo 
la Signoria tutta tumultuare, e già ripieno 
il palazzo di tutti suoi avversari, confuso 
assai nell’ animo e mezzo morto si messe 
in gran disperazione. Ed è vero, che Lorenzo 
Segni ( che fu mio padre ) che si ritrovò in 
quel tumulto, lo confortò assai, e con molti 
di quella Signoria conferì d’ aver veduta la 
lettera, e confortogli a star quieti, e a pro- 
ceder con maturo consiglio, ricordando a tutti 
la bontà e l’ innocenza del gonfaloniere. Ia- 
copo Gherardi infuriato gridava per tutto il 
palazzo, chiamandolo per nome, traditore: 
ed essendo proposto a sorte di quel magi- 
strato, messe tre volte in diversi tempi a 
partito, che si dovesse tagliargli la testa in 
quella medesima notte, o veramente gettarlo 
a terra delle finestre. E senza dubbio sarebbe 
stato il partito vinto di torgli la vita, se 
Lorenzo Berardi, eh’ era de’ signori, giovane 
nobile e animoso, non avesse altamente ri- 
sposto ad Iacopo, che non voleva usare, nè 
voleva che s’ usasse un sì straordinario mo- 
do : che se ’1 gonfaloniere aveva errato, ci 
erano dei modi di gastigarlo per via di giu- 
stizia, c colla ragion sua bène intesa. Ma 
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Iacopo gridando che per forza Io getterebbe 
a terra dalle finestre, cavò fuora ’l pugnale, 
e disse : questo sarà di metto : e in questa notte 
o la città andrà tutta a sacco e furore, o nulla 
si delibererà fuori delle leggi. Venuta la matti- 
na, fu chiamato ’l consiglio degli Ottanta, 
dove Iacopo, letta la lettera, disse acerba- 
mente contro al gonfaloniere. Onde quei 
cittadini, per quietare quei così gran tumulti, 
-acconsentendovi, e pregandone tutti gli amici 
di Niccolò, fu vinta una provvisione : che 
’l giorno medesimo si ragunasse ’l consiglio, 
e s’ eleggesse un altro gonfaloniere. Nel qual 
consiglio, passata a pena la provvisione, fu 
eletto Francesco Carducci per dovere stare 
otto mesi in quel magistrato: non avendo 
avuto in quella elezione favore aleuno Tomma- 
so Sederini, nò Alfonso Strozzi, nè alcun 
cittadino di più pregio. Perchè il popolo, 
insospettito delle contese de’ grandi, si ridusse 
allora e nel tempo futuro a eleggere per i 
magistrati cittadini mediocri, o manco : aven- 
do ancora questo disegno i cittadini palleschi, 
ma per diversa cagione, perchè conoscevano 
per questo verso indebolirsi lo stato del po- 
polo. Fu tenuto per cattivo augurio della città, 
che Francesco fusse stato creato principe di 
quel governo, perchè essendo egli stato sempre 
mercatante, ed avendo trafficato per altri, 
sebbene in quell’ esercizio aveva nota d’ accor- 
ato, aveva però sempre fatto male i fatti suoi 
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e de’ suoi compagni, perchè due volte aveva 
mancato della fede, non potendo pagare, onde 
facetamente disse un cittadino nostro : che la 
libertà fallirebbe , essendosi commessa alla fe- 
de sua. 

Era già la sera, quando, finita 1’ elezione 
del gonfaloniere, Niccolò, avendo mandato 
pel suo mantello, si voleva partire. Ma la 
Signoria ristrettasi insieme, gli proibì l’ andar- 
sene, volendo, che la causa e la querela sua 
fusse giudicata. Per tanto assegnatali per 
prigione una camera, consultarono del modo 
di procedere in questo giudizio. Erasi provvi- 
sto nella prima riforma fatta del gonfaloniere, 
che se in alcun tempo mai il gonfaloniere 
venisse in sospetto dì volere alterare il gover- 
no, che si traesse un giudizio particolare per 
intendere tal causa, e per giudicarla, do- 
vendosi di tutti i magistrati, che sedevano, 
trarre alcuni per sorte; i quali ragunati in 
palazzo, e due volte udita la causa, in due 
giorni susseguenti 'bissino tenuti farne giu- 
dizio. Questo modo fu adunque osservato, 
e per l’altro giorno dato il termine di radu- 
narsi alla presenza della Signoria, dove com- 
parito Niccolò, recitatasi la lettera, e parla- 
tosi da Iacopo Gherardi, che faceva 1’ accu- 
satore, rispose con ragioni così deboli, e tanto 
umilmente per 'difesa della causa sua, che 
gli amici e parenti ne erono cattivo giudizio. 
-Ed io mi ricordo aver sentito dire a Lorenzo 
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Segni, che avrebbe voluto in quel giorno più 
presto morire, che sentito in quel modo di- 
fendersi. Fu però tutto l 1 altro giorno e tutta 
la notte fatta grande opera dagli amici suoi 
per aiutarlo co’ giudici. Ma perchè il palazzo 
era ancora guardato da quei medesimi gio- 
vani sopra raccontati, fu mostrato alla Si- 
gnoria, eh’ egli era ben fatto mettere una 
guardia al palazzo, che non apparisse parti- 
giana e che volesse forzare il giudizio. Imperò 
furono tratte due bande dalla milizia, le 
quali armate in ordinanza, entrate la matti- 
na in guardia del palazzo, presono ancora i 
canti di tutta la piazza, nè lasciarono entrare 
in palazzo se non i giudici, i quali ragunati 
per udire di nuovo la causa, e per, determi- 
narla, Iacopo Girardi parlò in questa 
sentenza. 

Potrà la presente lettera , che più per bene- 
fizio di Pio , che per virtù mia è stata ritro- 
vata, far manifesto a voi , prestantissimi giudici , 
quale uomo abbiamo avuto ventidue mesi al go- 
verno della nostra repubblica. Il quale sebbene 
nel principio di questa nostra libertà forte operò 
qualche cosa a benefizio di lei , tosto pentitosi 
d' averla fatta , ha cercato con ogni via di 
distruggerla ; come quegli , che per elezione non 
facendo il bene , ma per caso , ad ogni piccola 
spinta di vento è rivolto a mutare i consigli. Di 
quello , che io dico , è grandissimo testimonio il 
modo tenuto da lui in questo tempo nel governar- 
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ci: perchè non prima fu in questo luogo , che doven- 
do fondare una gagliarda libertà col sangue 
degl' inimici di quella ; in quel cambio per farla 
rimanere senz ' alcun sostegno , cominciò a difen- 
dere tutti i palleschi , e non pure a difendergli , 
ma ad onorargli , e volere , eh' e' govcrnassono que- 
sta repubblica , della quale e ' sono stati sempre mai 
nimici capitalissimi. Ma diciamo , che con qualche 
ragione apparente si potrebbe tal atto scusare , o 
perchè Io sdimenticarsi le vecchie ingiurie sia 
cosa utile , o perchè essi , avendo pure in qualche 
parte aiutata la cacciata de' Medici , meritassino 
qualche gr atitudine : in che modo potremmo noi 
difendere dipoi le sue azioni , le quali sono state 
perpetuamente contrarie agli amici ed a' partigiani 
di questo stato ? Non ha egli fatto morire Iacopo 
Alamanni , perchè egli favoriva questa repubblica ? 
Non ha egli strabalzato in Francia Baldassarre 
Carducci , perchè e' non ci restasse un cittadino 
vigilantissimo della salute di questo governo ? 
Non ha egli sempre cercato di torre la riputazione 
a' cittadini popolani, e darla ai palleschi, ed u 
quegli che insieme con lui cercano di rovinare il 
governo ? E questo modo è stato tenuto da lui 
nelle cose di dentro ; ed in quelle di fuori non 
è stato già punto dissimile , perchè sempre ha 
consigliato, voluto e conteso , che si lasci la parte 
di Francia, per esser certo, che con loro non 
potevamo esser fatti servi. Ha tentato, che siamo 
d' accordo col papa , che gli tenghiarno appresso 
ambasciatore , che gli restituiamo la nipote , e 
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che di nuovo c intrinsìchiumo in quella compagnia 
che è sempre stata nimica del viver libero e della 
( arriune repubblica. La qual cosa poiché per virtù 
de' buoni cittadini non potette ottenere, f e tanto y 
che gli fu commesso a trattenere questa pratica , 
acciocché sotto spezie di bene , colf occasione ei 
potesse una volta rimettere questa patria in ser- 
vitù. Che dirai qui Niccolò ? Dirai , eh' io men- 
tisca? Ecco , ecco la lettera , leggala qui il can- 
celliere. Che significa , o Dio buono , quel negozio , 
che il Giachinotto già tanto tempo tratta ed ha 
trattato con quel grand 1 uomo ( che non è altri, 
che Jacopo Salviati cognato de' tiranni e rovinato- 
ri della libertà nel tempo di Piero Soderini ) se 
non che il papa sotto coperti nomi di ritornare 
i suoi nipoti per cittadini , vuol racquietare la 
tirannide saprà questo popolo ? Che significa man- 
dar presso a lioma Piero tuo figliuolo , se non 
pattuire con qualche premio disonesto la vendita 
della libertà nostra ? Non credo , cittadini prestan- 
tissimi, che quando questo popolo , tutto raguna- 
to insieme , avesse data commissione a costui di 
trattare qualcosa col papa , eh' ei f avesse tratta- 
ta con meno riserbo, e con manco sospetto , e con 
più cauzione. Ma quando il popolo e chi è pro- 
posto dal popolo non f avesse proibito , ed espres- 
samente vietato ; quanto doveva esser più rispetto- 
si >, e men dubbia, nel maneggio di simili faccende. 
Ora , giudici ottimi , vedete in questa lettera ogni 
rosa è in contrario : detti segreti ed oscuri ; do- 
mande licenziose ed imprudenti ; ambasciatori 
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sospettosissimi in trattare con un principe grande , 
cose appartenenti allo slato, awengachè non fusse 
nostro nimico , non che con un principe inimicissi- 
mo, stato tiranno , e che sempre cerca di ritorna- 
re nella Signoria. Che modo si può immaginar 
più sospetto , anzi che modo può esserci più ma- 
nifesto di questo a farci chiari , che costui è 
contrario al principato civile , che costui tenti 
di venderci , e farci schiavi de ' Medici , 0 per farsi 
più ricco , o per desiderare altri onori , che non 
sono i nostri ? Ma io non già mi dispero , anzi 
confido , ottimi giudici , che ( udite tutte le cose 
dette , e bene esaminate tra voi ) darete quel giu- 
dizio , che merita esser dato da chi desidera di 
viver libero, contra chi vuol tradire la libertà nostra : 
anzi son certo, che non darete questo giudizio, ma 
che confermerete il giudizio datoli da lutto il 
popolo ; il quale, avendolo privato del magistrato 
per questo conto , t ha di già giudicato colpevole, 
e sottoposto alla pena di chi tradisce la patria. 

Finì qui Iacopo di dire, quando Niccolò, 
stato alquanto sopra di sè, e coll’ abito indosso 
civile, e privato, cosi rispose. 

Queir animo e quella libertà di cuore, magi- 
strali dignisstmi, e giudici della mia vita, che 
Dio Ottimo Massimo più volle mi ha conceduto 
e per trarre questo popolo di servitù, e tratto per 
conservarlo libero ; il medesimo sarà contento oggi 
di concedermi, dove si tratta della salute e liberta 
mia. So, eh' io mi trovo a dire la causa appresso 
ad ottimi cittadini , amantissimi della giustizia , 
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e. che di me hanno certa contezza , però con ani - 
mo quieto difenderò /’ innocenza mia dalle false 
calunnie , che senza vergogna falsamente mi sono 
apposte , e inganni che sono stati orditi contro 
alla mia e forse contro alla libertà vostra. Iacopo 
Ghei-ardi cittadino egregio , m 1 accusa appresso di 
voi per conto d' una lettera scrittami da Roma 
( il tcnor della quale avete sentito ) per la quale 
ni incolpa if aver tenuto trattato di rimettere in 
Firenze i Medit i ; senza che questo peccato o per 
la lettera si manifesti , o che Iacopo stesso abbia 
saputo o potuto mostrare in modo alcuno , onde 
per me abbiate a fare un sirnil giudizio. Ma di- 
ciamo , , che io sia venuto in questi sospetti non 
per la lettera , ma per le cagioni allegate da lui , 
cioè per aver tenuta questa pratica sempre appicca- 
ta col papa , e per aver difesi i cittadini nobili 
ed onorati ( e sieuo , come egli vuole i palleschi ) 
da molte ingiurie , e per avere ultimamente dissen- 
tito nell opinione del governo , in quanto alle cose 
di fuori , da Baldassarre Carducci , e da altri , che 
hanno voluto sempre stare confitti nell amicizia 
di Francia-, alle quali tre cose , onde io vengo 
incolpato appresso di voi per traditore della patria, 
risponderò brevemente ; pregando Dio Ottimo 
Massimo, giudici miei, che con equità ascoltiate 
le mie ragioni. 

Ilo tenuto, poiché fui messo in questo luogo, 
per lo più del tempo , pratica di scrivere a Iacopo 
Salviati cittadino , benché favorito del papa, non- 
dimeno civile , e non punto alieno dal viver libero 
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nè ho mai voluto scrivere al papa , nè consentire , 
che egli a me scrivesse. Nè a Iacopo ho scritto 
se non di rado , e più di rado ho da lui avuto 
risposta ! anzi ho scritto , e ricevuto risposta delie 
mie lettere da Giachinotto Serragli , il quale m' ha 
jatto nota V intenzione d ' Iacopo , e la voglia del 
papa. La cagione di questa pratica tenuta da me , 
è stata la voglia di questi cittadini che consultano , 
e V amore eh' io porto alla patria mia. Essi , ve- 
dendo essere utile per noi che il pupa non s' ina- 
sprisse, dappoiché per molte cagioni non pareva 
loro di tenervi un ambasciatore , mi pregaivno 
eh' io facessi questo offizio nel modo detto. Val 
quale non mi ritrassi , come doveva ritrarsi chi 
la propria salute più chela pubblica amasse : perchè 
sapeva bene , che nel maneggio di questo negozio 
non mi doveva incontrare se non carico , e tanto 
più in una città come questa piena di parti e di 
passioni. Ma conoscendo chiaramente esser bene 
per l' universale dare al papa , almeno con buone 
parole , qualche soddisfazione ; lo presi ad eseguire, 
ed bollo eseguito : e sempre ciò che da Roma 
m' è stato scritto , ho partecipato co' cittadini 
deputati al consiglio. Vi che essi mi possono 
essere buon testimoni, e fra gli altn Tommaso 
Soderini ed Alfonso Strozzi, a' quali ho sempre 
mostrate tutte le lettere, e da' quali sono stato 
pregato a seguitar questa impresa. Se io ho fa- 
vorito ( per venire all' altra calunnia ) i cittadini 
nobili, e che già sono stati amici de' Medici, 
non so, perchè debba per tal conto da Iacopo 

io 
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Gherardi esser riputato nimico di questo popolo. 
In prima i cittadini nobili , e di ricchezza o 
d' altra qualità ornati , sono il nervo della città : 
1 quali , cAi cerca preservarla in buono ' essere, è 
forza d' accarezzare , «7 onorare , e tenere ben 
soddisfatti. Ma questi in Firenze oltre alt esser 
tali , hanno avuto di pià questa parte , che nel 
restituire la libertà a questa patria , essi soli 
/’ hanno restituita , « psr meglio dire , s^nza /orci 
non mai si sarebbe mutato lo stato. Onde ho 
giudicato non esser cosa bella ma pia , nora giusta 
ma necessaria , 710/1 dannosa ma grata, dimostrar 
buon animo inverso chi ci ha fatto un tanto be- 
nefizio : e fa/ifo più, quanto non so vedere, che 
molli di loro , e i migliori di quell' ordine, 
abbiano fatta cosa indegna rT un buon cittadino. 
Che se erano stati amici de' Medici, è inteivenulo, 
perché i Medici molto pià saggi in mantenere 
quello stato particolare, che non è questo popolo 
in mantenere questo universale, gli hanno chia- 
mati, accarezzati, favoriti e beneficati. E sono 
iti a ritrovare il buono, che sempre sia stato in 
questa città, ancora nelle case nirniche alla loro 
grandezza: e per questa via se le sono fatte 
congiunte, ed hannole tolte all' universale. Chi è 
quegli , cittadini prestantissimi, che beneficato non 
risponda almeno con qualche cenno a' suoi be- 
nefattori? E chi è quegli , che sbeffato ed ingiu- 
riato, non s' alieni almanco coll' animo da chi 
lo molesta ? Costoro se sono stati amici de' Me- 
dici, ne hanno avute molte ragioni. E voi, se 
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foste prudenti, dooerreste questi simili, che sono 
stati già fautori di questo popolo, ritornarli 
alt antica loro parie, mediante gli onori vostri 
edi vostri benefizi inverso di loro. E questo è stato 
sempre T animo mia : in questo mi sonpiù tempo ri- 
volto : a questo ho diritti molti pensieri . Ma certo mi 
sono affaticato indarno per le gran passioni di 
molti, che son fra noi troppo ambiziosi: i quali 
hanno piuttosto voluto e vogliono tenere in parte 
questa città ( mentrechè sfoghino la rabbia 
loro e soli maneggino questo governo ), che 
ridili la in concordia ed in buona e perpetua libertà, 
avendo ad avere costoro per compagni ed a usare 
la mansuetudine che si debbe tra i cittadini. Ma 
nel governo delle cose di fuori di questa repubblica io 
ho sempre contraddetto all' amicizia di Francia : e 
questo è un peccato gravissimo, che to ’ appone 
Iacopo, come quegli , che avendo inteso che Carlo 
Magno rifondò già le mura di Firenze, gli par 
giusto che sempre debbano stare opposte all' ingiu- 
rie de' nemici di Francia, per essere grate di 
quel benefizio. Non va' qui raccontare, se fu vero 
questo fatto , che piuttosto lo reputo un sogno : 
ben dico, che da poi si potrebbe mettere innanzi 
tanti esempi in contrario, quando i francesi hanno 
cercato la rovina della nostra libertà, che starebbe 
al pari la bilanciasi ne 1 ben fidi, come nelle ingiu- 
rie. Ma non vengo in questo luogo a far questo 
ufficio, e solamente vo' discorrere de' tempi pre- 
senti, ne quali sono stato indotto a consigliare la 
città, non dico ad esser nimica di Francia, ma 
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a non si fare totalmente nimica dell ' imperatore. 
In prima , perchè dal suo esercito, e per suo mezzo 
( per me ' parlare ) vedeva noi essere restati libe- 
ri: perchè vedeva V inimicizia grandissima, eh' egli 
aveva fatta col papa nimico nostro : e perchè lo 
teneva, e tengo per principe giusto ed avventurato. 
Dall' altra parte vedeva il re non averci fatto un 
tal benefizio : anzi se avessimo a ripigliare i pas- 
sati tempi , aveva veduta la casa di Francia aver 
voluto r anno MCCCCLXXXXIV mantenere 
Fiero de' Medici principe assoluto di questa patria. 
l)i più vedeva il re Francesco, questo re che 
tanto amiamo, muoversi principalmente all' impre- 
sa d' Dalia, per liberare il papa di prigione. 
l' edevalo a lui sempre affezionalo di tal natura, 
thè se avesse vinto Lautrec , dubitava più di non 
perdere, che di mantenere la libertà per suo mezzo. 
Vedeva ultimamente il re sfortunato, tante volte 
vinto, e particolarmente f anno MDXXV fatto 
prigione , Lautrec rovinato, c spacciato tutto l' eser- 
cito, i fgliuoli sta fichi ed in mano delf imperato- 
re. Onde io non poteva se non diffidarmi di questi 
aiuti. Ed in che modo poteva io sperare, che uno, 
che per sè stesso non aveva forza a salvarsi, potesse 
mantenere altri sicuri? Queste erano, cittadini otti- 
mi e giudici miei, le cagioni, perchè così consi- 
gliava, e non erano le allegate da Iacopo, perchè 
io volessi far serva questa città. Nè questa lettera, 
che ni è stata mandata, può aver questa forza, 
i onciossiachè io stesso non sapipia a che fine mi 
sia stato scritto in tal modo da Giachinotto : perchè 
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gli aveva, giù sono due mesi, rotti tutti i fili delia 
pratica, e fatto intendere, che per nulla non mi 
fosse più scritto, e non doveva seguitare più di 
farlo , ovvero non doveva scrivermi iti simil modo. 
Perchè quando più intrinsecamente ha tenuta questa 
pratica viva, non mai s ' è venuto a un partico- 
lare di tal sorta, come questo, che io dovessi là 
mandare uomini : nè mai s' è trattato cosa alcuna , 
che abbia fermezza. Laonde è forza , eh' io più 
mi maravigli di tal parola, e di si disusato modo 
di scrivere. E se pure debbo qui ( non sapendo 
nulla di certo') indovinare cosa alcuna, posso 
dire forse, che il papa, essendo alle strette di 
risolversi da una parte di questi due principi, 
volesse stagliat e e determinare questo punto colla 
città : acciocché convenendo noi con lui , ei potesse 
entrare nella lega di Francia, e non convenendo, 
ei potesse accordarsi con Cesare. Ancorché forse 
avrebbe potuto volere intendere , se pattuendo egli 
con Cesare della sua passata in Italia, e per la 
corona ( come si dice per molti ) : se la città volesse 
ancor ella convenire nelt accordo. Nè so che altro 
possa significare una sì disusata lettera, ed il chie- 
dermi per mandato Piero mio figliuolo. Se questo 
non è, e che altro sia nascosto d' inganno, Dio 
lo faccia rivolgere contro gli stessi fabbricatori 
della fraude : e me come innocente , ed amatore 
perpetuo della libertà vostra , liberi da così so- 
prastante e grave pericolo. Dal quale la mia 
passata vita, sempre tenuta e nella privata ed in 
. questa fortuna, mi dovrebbe rendere sicuro, per 
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non raccontare magnificamente gli esempi de' miei 
antenati , e donde io sono veramente disceso. 
Perchè a chi è nascosto , che Neri mio bisavolo , 
sebbene fu grande a tempo di Cosimo , gli fu 
pur sempre sospetto : anzi mentrechc ei visse , 
Cosimo ebbe men forza nella repubblica. Di 
Piero mio padre tacerò i suoi fatti , perchè di- 
cendo, che fu il primo a dar la pinta a Piero 
de' Medici colla sua autorità , e eh' ei difese 
appresso il re Carlo le ragioni della libertà , forse 
potrei parere vano troppo , e rimprovcratore de' be- 
nefizi fatti a questo popolo. Però tacerommi , 
aspettando il giudizio , che in questo giorno sarà 
fatto da voi della mia salute. 

Parve, che il gonfaloniere con altra voce 
e con altro animo che il giorno dinanzi 
avesse parlato , e con assai approvazione , 
che apparve ne’ volti degli ascoltanti, fusse 
inteso. Ma Iacopo Gherardi di nuovo reca- 
tosi in piè, per volere opporre a’ suoi detti, 
fu interrotto dal magistrato de’ Dieci ; il qua- 
le, mossosi dal luogo suo, s’accostò alla Si- 
gnoria, e disse : che non era ben fatto per- 
seguitare più un misero, e che s’ era dife- 
so dalla querela statagli apposta : che as- 
sai s’ era intesa la causa, ed il giudizio do- 
versi lasciare andare liberamente. Onde Ia- 
copo, benché turbato' e simile a un furio- 
so, non dopo molto propose , che si do- 
vesse esaminar Niccolò con tortura, e ri- 
cercar da lui, che faccenda era questa ch’ei 
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maneggiava , ed aveva maneggiata Giachi- 
notto con quel grand'uomo. Ed ito il par- 
tito, non rimase vinto. Perlo che un’altra 
volta propose , eh’ egli fosse confinato per 
due anni fuora del dominio : nè questo an- 
che ebbe favore. Talmente che pieno di sde- 
gno e di rabbia propose , eh’ ei fosse libero 
con dar mallevadore a quella Signoria per 
trentamila scudi, di non partirsi per sei mesi 
del dominio di quella città. Al qual partito 
accennando gli amici e parenti d’ esser con- 
tenti, fu ceduto dai giudici, e co’ più favori 
( che vi bisognavano i due terzi ) fu asso- 
luto. Ma mentrechè il giudizio seguiva, tutta 
la città era sollevata , e per pubblico bando 
tutta la milizia de’ cittadini era ricorsa ip 
ordinanza, ed armata sotto la sua bandiera 
ne’ luogi ordinari ed opportuni della città : 
e fu questa custodia in quel giorno proi- 
bitrice di grandi scandali. Si sparse in un 
tratto la fama del giudizio dato in palazzo : 
dopo la quale correvano i cittadini a gara 
a promettere per Niccolò la pregena. Nè 
Francesco Valori mancò d’offerirsi. Ma Nic- 
colò lo rifiutò, nè volle avergli quel grado, 
avendo finalmente conosciuta la malignità 
sua. Era sulla sera, quando egli, per ordi- 
ne della Signoria accompagnato da quattro 
del magistrato de’ Dieci, scese la scala. Ed 
apparendo sulla porla del palazzo col man- 
tello e cappuccio , corsegli lutto il popolo 
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incontro , e per la strada da ogni banda 
concorreva la moltitudine a rincontrarlo. Di 
tal maniera che dal palazzo alla casa sua, 
che è posta di là dal fiume , appariva un 
nugolo di popolo , che furiosamente sboc- 
cando da tutti i canti veniva a rincontrar- 
lo. Nè io m’ immagino, leggendo in Livio il 
caso di Scipione , quando chiamato in giu- 
dizio ei se n’ andò in Campidoglio , poter 
■vedere cosa più simile in questa parte alla 
sua : perchè il favore dell’universale, ch’eb- 
be compassione e riverenza a questi due ec- 
cellentissimi cittadini, conviene similmente - 
Benché in Niccolò l’aver sopportato il giu- 
dizio , gli arrechi fama di più civile e più 
mansueto. 


LIBRO TERZO 


SOMMARIO. 

Deposto Niccolò Capponi di gonfaloniere , il go- 
verno della repubblica divien più popolare. Il 
papa fa un accordo con Cesare in pregiudizio 
particolarmente della libertà de' fiorentini. Di- 
gressione della grandezza avuta da' Medici in 
Firenze. Il re di Francia , lasciati in abban- 
dono i collegati , fa un vituperoso accordo in 
Cambray colf imperatore , quando nelf i stesso 
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tempo Sampolo è rotto dagl imperiali in Lom- 
bardia. I fiorentini per difender la loro liber- 
tà si preparano alla guerra. L'arrivo di Carlo 
quinto a Genova , e la risposta che dii agli 
ambasciatori de' fiorentini. Il papa desideroso 
d'opprimere la libertà della patria, chiama in 
Roma a consulta i generali cesarei , e com- 
mette loro , che assaltino il dominio fiorentina. 
Mandano però i fiorentini ambasciatori a lui 
per accordarsi, ma poi risolvono di sostener la 
guerra. Perugia , abbandonata da Malatesta 
Baglioni, viene in potere degli ecclesiastici. Il 
principe tf Oranges , generale dell esercito ec- 
clesiastico ed imperiale , entra nello stato di 
Firenze, ed ottiene a patti Cwtona , indi Arez- 
zo abbandonato da' fiorentini. Cesare viene a 
Piacenza, e la sua armata navale è rotta dai 
corsali morì. Il pontefice, venuto a Bologna , 
propone a' fiorentini alcuni accordi, che non 
hanno effetto alcuno. Alcuni cittadini sospetti 
alla libertà sono sostenuti, ed altri fatti de- 
capitare. Carlo V viene a Bologna per ab- 
boccarsi col pontefice, col di cui mezzo s'ac- 
corda co' veneziani, ed a Francesco Sforza 
restituisce il ducato di Milano. Narrasi la 
forma dell'assedio di Firenze, fatto dalle genti 
ecclesiastiche ed imperiati, ed in quanto nu- 
mero elle fossero ; e come i fiorentini crea- 
rono loro nuovo gonfaloniere Raffaello Giro- 
lami. 
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(^uei popoli che una sola volta hanno sop- 
portata la tirannide, se avviene che essi mai 
ricuperino la libertà, con molta difficoltà la 
mantengono, se già non gli favorisce Dio o 
con ispegnere in tutto gli avvezzi a signo- 
reggiargli, o colla bontà di qualcuno, in chi 
rimettendosi, si lascino governare : insino at- 
tantochè smaltiti gli odii , le nimicizie e le 
rabbie, che sono infra quei cittadini, possa- 
no, come rinati, vivere sotto i buoni ( ordini 
d’una repubblica. E certo , che cotale diffi- 
coltà con gran ragione interviene ; concios- 
siachè nella libertà riavuta una parte del po- 
polo ( e questo è il maggior numero ) stato 
offeso nella dignità e nella roba , cerchi di 
vendicarsi contra gli autori del suo male , e 
di ristorarsi dai passati danni per ogni via : 
e T altra parte ( e questi per lo più sono i 
nobili, e di maggior grado , sebben manco 
per numero ) temendo ora della rabbia , ora 
della giusta vendetta del popolo, ed ora, co- 
me avvezzi a dominare, essendo malcontenti 
di lasciar la dolcezza della signoria, tentano 
ancora essi di guastare il governo libero, e 
ritornarlo in servitù. Di qui nascono in tali 
stati infiniti sospetti, molte querele , e spessi 
esilii, e varie morti di cittadini, che si com- 
mettono ora dall’una, ora dall’altra fazione. 
Nè mai finalmente ri si ritrova quiete , se 
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non si spegne a /Fatto una parte o col met- 
tere 1’ una in servitù, o con sbatterla di sor- 
te, che ella non abbia più nè ardire nè for- 
ze da far movimento. 11 popolo di Firenze , 
che si trovava nel grado detto , e che non 
aveva avuto quel favore dai cieli, chè Cle- 
mente non era morto, non era però dell’al- 
tro stato abbandonato del tutto : perchè s'era 
ritrovato allora un buon cittadino , che lo 
mantenne libero per qualche spazio di tem- 
po a dispetto suo , e che 1’ avrebbe mante- 
nuto ancor più , se avesse potuto aver pa- 
zienza, ed a lasciarsi reggere , ed a credere 
a’ suoi consigli. 

Rimosso adunque Niccolò Capponi del 
palazzo, e se non mutato del tutto, alterato 
nondimeno in gran parte il governo della 
repubblica ( perchè subito s’allargò molto lo 
stato, volendo la Signoria intervenire anch’ 
ella alla Pratica, nè contenta ancora a ciò, 
chiamandovi ancora i collegi, magistrato po- 
polarissimo, e che si dà ad ogni sorta d’uo- 
mo ) : avvenne , che le faccende pubbliche 
con manco riputazione si governavano dipoi, 
,e con più arbitrio de’ popolari e de’ manco 
sperimentati. Ma Niccolò , ridottosi a casa 
con molta gloria , fu 1’ altro giorno visitato 
da lutti gli ambasciatori. Della qual cosa 
avendo dispiacere grande , si ritirò in una 
villa vicina , per fuggire il concorso de’ cit- 
tadini. Nè per questo cessò la malignità di 
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Jacopo Gherardi contro di lui, perchè subito 
f>er partito della Signoria furono eletti quat- 
tro de’ più suoi avversari: nelle mani de’ qua- 
li consegnate tutte le lettere e la segreteria 
di Niccolò Capponi, dettono loro cura, che 
avvertissono con gran diligenza, se e’ trovas- 
sono in quella, onde e 1 potessono di nuovo 
nuocergli. Durò questa esamina sopra le sue 
scritture quindici giorni: dopo il qual tempo, 
avendolo in ogni conto ritrovato innocente , 
gliene consegnarono non tutte , ma parte. 
Dicesi, che papa Clemente Ri questo succes- 
so fu oltre modo lieto. Nè mancò sospezio- 
ne fra certi, e non poco accorti nelle faccen- 
de, che quella lettera non fosse mandata a 
studio in quel tempo a Niccolò, essendo in 
quella Signoria Francesco Valori .-del quale 
insieme con Filippo suo fratello , non dopo 
molto tempo si scuoprirono gl 1 inganni loro 
inverso la repubblica. Questo che io dirò , 
l’affermerò ben per vero , perchè io l’ udii 
dire ad uomo d’ottima fama, che mi disse 
una volta essersi ritrovato in Orvieto dove 
alla presenza del papa ragionandosi , che il 
gonfaloniere accarezzava tutti gli amici suoi, 
nè pativa che fosse fatto loro villania, disse 
così rivoltosi e sotto voce : e cotesto appunto 
è il mal nostiv. Non è dubbio, che il papa 
non poteva muovere apertamente la guerra 
-contro alla città, mentre Niccolò era in pa- 
lazzo: perchè i maggiori amici del papa c 
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di più valore erano Francesco Vettori, Fran- 
cesco Guicciardini, Ruberto Acciainoli e Fi- 
lippo Strozzi : nessuno de’ quali avrebbe fatto 
pure un sol movimento a favore de’ Medi- 
ci in tempo suo. Conciossiacosaché tanta era 
la riverenza e 1’ amore , che portavano tutti 
alla sua bontà ed alla sua sincerità d animo, 
che, quantunque avcssono voluto le palle in 
Firenze, si sarebbono vergognati a tentar 
nulla in favore di quelle in quel tempo. Ma 
il papa stesso, che ben sapeva, che Niccolò 
non era nimico per altra cagione , se non 
per volere la patria pur libera , non sapeva 
con che scusarsi appresso al mondo d’un’ im- 
presa sì scellerata, se con molte occasioni dateli 
dopo la privazione sua di quel grado, non si 
fosse potuto ricoprire con allegare l’ ingiu- 
stizie e l 1 insolenze del popolo e di quel vi- 
vere. Messe adunque allora il capo più che 
mai a volere ritornare in Firenze. E però 
essendo seguito innanzi molte pratiche fra 
lui e 1’ imperatore per mezzo del Mussettoia 
ambasciatore di Cesare , che con lettere e 
col parlare aveva addolciti gli animi nimici 
e offesi, mandò in Ispagna Niccolò Scom- 
bergo della Magna, arcivescovo di Capua , 
stato frate, all 1 imperatore. Era costume di 
Clemente d’avere a sè molti segretari, e va- 
lenti, infra i quali i primi due erano Giam- 
matteo Gliibcrti vescovo di Verona, ed il 
detto Fra Niccolò. 11 vescovo di Verona era 
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venuto in favore da prima pel fiore della 
sua gioventù e per la destrezza del suo in- 
gegno, dipoi per essere riuscito attissimo alle 
faccende. E Fra Niccolò per aver rinegato 
Fra Girolamo Savonarola, dal quale fu ve- 
stito frate nel tempo, che predicando in Fi- 
renze allettò molti nobili alla religione : e 
così per esser riuscito uomo di molto giudi- 
zio, aveva gran riputazione di savio appresso 
al papa. Commessono questi due segretari o 
per arte del papa , o perchè così porgesse 
F inclinazione, diversa elezione di parzialità : 
perchè l’uno si mostrava sviscerato di quella 
di Francia, e l’altro di quella dell’ impera- 
tore. Onde Clemente, che secondo l'occasio- 
ne e i tempi si rivolgeva, avea or 1’ uno or 
l'altro in maggior favore, secondochè gli era 
comodo accostarsi ora a questa ora a quei- 
raltra parte. Fra Niccolò dunque allora era 
il più favorito, disegnando il papa di ricon- 
ciliarsi coll’ imperatore. Però fu mandato con 
diligenza in Ispagna con grandi e segrete 
commissioni. E benché allora non si risa- 
pesse nulla, fu vero , che il papa per suo 
mezzo fece un accordo con seco in tal mo- 
do ; che passando l’ imperatore in Italia , si 
collegherebbe con 6eco, e gli darebbe la co- 
rona solennemente. La quale poiché hanno 
avuta in testa gl’ imperatori, e sono in quel 
solenne modo unti dal pontefice , consegui- 
scono assai privilegi, ed accrescono la digni- 
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tà loro, e la forza : perchè subito possono 
eleggere il re de’ romani, titolo e segno che 
mostra l’ imperatore futuro : e dalle terre li- 
bere, e da’ signori d’ Alemagna possono ri- 
scuotere certe somme di danari per potere 
amministrare la guerra in favore dell’ impe- 
ro. Concesse allora l’ imperatore al papa al- 
l’ incontro tutto il suo aiuto in fargli riavere 
tutte le terre di Romagna, occupateli da’ ve- 
neziani, e Modena toltali dal duca di Fer- 
rara ; e quel che ’l papa stimava più d’ogni 
altra cosa, di ritornarlo in Firenze in quella 
grandezza nella quale erano solili gli anti- 
chi suoi di governar quella patria. Dovevan- 
si ancora per questo accordo fare restituire 
al P imperatore le terre di Puglia che tene- 
vano i veneziani : e ’l ducato di Milano do- 
veva rendersi a Francesco Sforza , secondo 
gli accordi fatti molti anni innanzi da papa 
Lione. Ed acciocché ’l papa stesse più si- 
curo, infra tutte le condizioni di quelle che 
appartenevano alla ritornata sua in Firenze, 
si conchiuse un parentado fra Cesare e ’l 
papa in questo modo : che Cesare promet- 
teva dare ad Alessandro , figliuolo naturale 
di Lorenzo de’ Medici, una sua figliuola, chia- 
mata Margherita, altresì naturale , per mo- 
glie : e che detto Alessandro dovesse essere 
proposto in Firenze a tutti i magistrati , ag- 
giungendo questo alla grandezza che in prima 
avevano i Medici ; la quale stava in prima 



i6o LIBRO (i52 9 ) 

nei modi, eh’ io andrò con brevità raccon- 
tando. 

Quando Cosimo nel MCCCCXXXIV ri- 
tornò in Firenze, perchè favoriva la parte 
del popolo ed i men potenti, sbassati e con- 
finati molti di quei grandi che prima regge- 
vano, teneva lo stato con una Balìa : ed 
avendo per compagni i cittadini più amici, 
esercitava ancor esso i magistrati, e nell’ im- 
borsai ura della Signoria e del magistrato dei 
Dieci e degli Otto di Guardia usavano uno 
squillino fatto a mano di più loro confidenti- 
E tennero questo modo più tempo, infinoattan- 
tochè volendo quei cittadini nel MCDLX1V 
sbassare assai la potenza di Cosimo, levaro- 
no via la Balìa : e Cosimo ne fu contento 
sottoponendosi totalmente agli ordini liberi. 
Nè da lui venne a ripigliarla poi l’ anno 
MCCCCLXVI, ma dagli amici e compagni 
suoi nel governo, a chi pareva aver perduto 
lo stato. Di modo che Luca Pitti , in quel 
tempo gonfaloniere, con un Parlamento ri- 
dusse la Balìa in Cosimo , e ne’ suoi parti- 
giani. E questo modo di vivere durò poi , 
mentrechè Cosimo visse, ed ancora Piero suo 
figliuolo. Benché i cittadini di quei tempi , 
che lo vollono sbattere, Ncroni, Pitti, e So- 
derini , scopertisi i loro disegni , facessono 
Piero alquanto maggiore di suo padre, e più 
sopra gli altri. Ma Lorenzo , che successe a 
Piero , e dopo la congiura de’ Pazzi nel 
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MCCCCLXXV1II rimaso salvo , cominciò 
a tenere il grado di principe, perchè menava 
sei, o otto coll’ armi per guardia sua. Ma 
nondimanco andava in abito civile , e da 
certi era chiamato il magnifico , ed esercitò 
per sè i magistrati, tenendo quel modo della 
Balìa, e dello squillino a mano. Aveva di 
più ne’ magistrati tutti i cancellieri che lo ri- 
conoscevano per padrone , e che gli ridice- 
vano ogni cosa. Egli il primo di quella casa 
si valse delle pecunie pubbliche , perchè es- 
sendosi ridotto nelle faccende ad aver per-^ 
duto quasi il credito, si dice , che sarebbe 
fallito, se non si fusse valsulo di scudi, tren- 
tamila del pubblico : benché consentisse an- 
cora, che alcuni altri cittadini di quei tempi 
se ne valessino. Onde avvenne, che poi mu- 
tato lo stato nel MCCCCLXXXXLV Anto- 
nio Miniati depositario della Signoria, che a 
tali cose aveva tenuto mano, fosse impiccato. 
Ma ritornati dipoi i Medici in Firenze nel 
MDXII dopo l’esilio del MCCCCLXXXXIV 
Giuliano e Lorenzo innanzi la promozione 
di Giovanni al papato, andavano cogli abiti 
civili, e senza guardia dei corpo , usando i 
magistrati, e tenendo lo stato in quel modo 
appunto, nel quale lo teneva il primo Lo- 
renzo. Ma fatto il papa, acquistarono mag- 
gior grandezza nell’apparenza e ne’ fatti, per- 
chè a poco a poco lasciati gli abiti civili , 
benché sotto titoli d'altra dignità forestiera , 
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cominciarono a ire colla guardia del corpo, 
e con men sospetto de’ cittadini a governare 
- la repubblica, e a volere essere padroni dei 
danari pubblici, e d’ogni altra cosa , sebben 
mantennero i magistrati. E crebbe fino a 
tanto il fasto e la grandezza, che Lorenzo T 
che fu duca d’ Urbino , volle farsi principe 
assoluto della patria. Ma Iacopo Salviati in- 
fra gli altri gli contraddisse , e papa Lione 
non consentì a questa sua voglia. Morto Lo- 
renzo, Giulio cardinale, che fu poi Clemen- 
te, resse lo stato molto civilmente. E riser- 
batosi solo il volere essere in quella autorità, 
ancoraché i cittadini non avessono voluto ; 
nel resto si può dire, che la città vivesse li- 
beramente, perchè non si valeva delle pecu- 
nie del pubblico, e mantenne tutta la giu- 
stizia temperatamente. Poiché e’ venne al 
papato , mandò in Firenze i due giovanetti 
( che nel principio di questa storia furono 
cacciati ) , e stando la riputazione appres- 
so d’ Ippolito , si governava lo stato nel 
modo, che si governava a tempo di Loren- 
zo, ma con un poco più grandezza di corte, 
di guardia del corpo, di titoli, di magistrati, 
di riverenze, e d’onori estrinseci. Ma in ve- 
rità era lo stato in quel modo , nel quale 
raccogliendo la somma, tutta la riputazione 
veniva da casa Medici, e là correvano i cit- 
tadini, e non si faceva poi altro, se non quan- 
to era accennato dai ministri di quella ca- 


Digìtized by Googte 


(i52 9 ) TERZO. i63 

sata. In questo modo di vivere narrato, pro- 
messe l’ imperatore di ridurre la città sotto 
gli auspici d’ Alessandro de’ Medici, il quale 
era figliuolo naturale di Lorenzo, nato d’una 
schiava chiamata Anna, la quale avendo avu- 
to ancora che fare con Giulio priore di Ca- 
pua e poi papa Clemente, ed ancora con un 
vetturale, che tenevano in casa, quando era- 
no ribelli, era incerto di chi fosse figliuolo. 

Risuonava già per tutto la fama, come 
l’ imperatore passerebbe tosto in Italia , per 
la corona, con animo d’andare in Alemagna 
per resistere alla furia di Solimano impera- 
tore di Costantinopoli ; di cui s’ intendevano 
grandi apparati di guerra per 1’ impresa d’Un- 
gheria. E già tutti i principi d’ Italia aveva- 
no mandati i loro ambasciatori in Ispagna 
per ispiar meglio , ed intendere il segreto di 
questo gran movimento. Solo i fiorentini, 
benché consigliati dai più saggi di mandarvi 
gli ambasciatori, se n’astennero, confidati nella 
fede del re, che non dovesse mai abbando- 
nargli. Anzi alcuni di quei cittadini, che era- 
no allora favoriti, valendosi o per astuzia, o 
per dappocaggine, de’ sogni d’ un certo Pie- 
raccio pettinatore di lana ch’era sopra ’l go- 
verno de’ poveri, mandavano fuori voce nel 
popolo, che l’ imperatore non passerebbe , e 
se pure e’ si mettesse a passare, eh’ e’ si som- 
mergerebbe nel mare ; e che Pieruccio , o 
Pieraccio pettinagnolo avea così previsto. 
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Era 1’ esercito della lega , come innanzi 
narrai , in Lombardia , nel tempo appunto 
che queste cose seguivano : e congiuntisi in- 
sieme monsignor di Sampolo, e ’l duca d’ Ur- 
bino, tenevano assediato Antonio da Leva in 
Milano, benché stessono a Biagrasso un mi* 
glio lontano da quella città : quando s’ udì, 
che il re Francesco e l’ imperatore tosto sa- » 
rebbono per accordarsi mediante una dieta , 
che si faceva a Cambray, posta in Piccardia 
a’ confini della Francia, per mano di mada- 
ma Luisa madre del re, e di madama Leo- 
nora sua moglie, e sorella dell’ imperatore , 
e madama Margherita sua zia. Dalla qual 
dieta essendo stati licenziati tutti gli amba- 
sciatori de’ principi e stati d’ Italia , eccetto 
Fra Niccolò della Magna, nunzio del papa , 
si couchiuse finalmente un segreto ma vitu- 
peroso accordo pel re. Perchè egli stracco da 
tante disgrazie ed infortuni ricevuti nelle guer- 
re d’ Italia ; o per la dolcezza di riavere due 
suoi figliuoli, monsignore Francesco il delfi- 
no primogenito ed Enrico duca d’ Orleans 
secondogenito, statichi appresso di Cesare ; 
o perchè alle donne, che ne Io aggravavano, 
non seppe dinegare questo accordo ; fe pace 
coll’ imperatore del mese di luglio MDXX1X 
in questo modo : che l’ imperatore fra certo 
tempo di non molti mesi gli dovesse rende- 
re i figliuoli, e ricevere in quello scambio un 
milione d’oro : che ’l re gli cedesse lo stato 
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di Milano, e che lasciasse a discrezione di 
Cesare le ragioni de’ collegati suoi in Italia. 
Vennero per tale accordo i veneziani abban- 
donati di poter difendere coll’aiuto del re le 
terre di Puglia, e le città che possedevano 
in Chiara d’ Adda del duca di Milano , e 
Cervia e Ravenna, che tenevano al papa : il 
duca di Ferrara di ritener Modena : ed i fio- 
rentini la libertà della Patria : essendo stato 
in tale accordo compilato particolarmente , 
che ’l re non dovesse prestare alcun favore 
a’ fiorentini contra la voglia del papa. Di 
questo accordo ( come ho detto ) non s’ in- 
tese mai nulla in quel tempo di certo : e ap- 
punto sulla conclusione di esso, anzi essendo 
seguito, ma non ancora inteso in Italia, se- 
guì in Lombardia la rotta dell’ esercito fran- 
cese, e la presa di monsignore di Sampolo , 
che andò in questo modo. Assediando ( co- 
me è detto ) in questo largo modo i fran- 
cesi e i veneziani Milano, cominciarono tra 
loro a intiepidire ed a mancar di fede, veg- 
gendosi andare attorno sì stretta pratica d’ac- 
cordo intra ’l re e l’ imperatore. Onde si du- 
bitava assai di quello che intervenne, che ’l 
re non lasciasse in abbandono i collegati in 
Italia. Però non volendo tentare i veneziani 
la forza in combattere Antonio da Leva den- 
tro alle mura , ed in quell’ assedio patendo 
l’esercito qualcosa, si risolverono quei capi 
della guerra di fare un assedio a Milano , 
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sebben più largo e meno aspro, a loro al- 
meno più agevole e manco scomodo. Par- 
tissi adunque il duca d’ Urbino da Biagrasso, 
dove erano tutte le forze, per ritirarsi colle 
genti de’ veneziani a Cassano sull’ Adda, per 
" vietare a Milano tutta la vettovaglia che da 
quei luoghi potesse esser portata, e dove egli, 
fatto e fortificato un ponte sul fiume, potes- 
se avere dalla Chiara d’ Adda tutta la vet- 
tovaglia per tutto il suo esercito. E conven- 
ne, che il giorno medesimo monsignore di 
Sampolo si partisse, e si ritirasse in Pavia, 
dove stando alloggiato comodissimamente , 
potesse ancor egli da quella banda proibire 
la vettovaglia a’ nimici. Non volle il giorno 
partirsi Sampolo con tutto l’ esercito , ma 
mandò innanzi parecchie ore il conte Guido 
Rangone colla vanguardia , acciocché egli 
preparasse gli alloggiamenti. Della qual cosa 
avvisato Antonio da Leva , capitano esper- 
tissimo , benché infermo e tutto stroppiato 
delle mani e de’ piedi, di sorta che e’ non 
poteva muovere altro che ’l volto e la lin- 
gua, animati in prima i soldati , nella terza 
vigilia della notte condusse l 1 esercito contro 
a Sampolo. Era il luogo, dove egli era al- 
loggiato , venti miglia lontano da Milano ; 
dove arrivato in sul giorno , mentrechè si 
metteva ad ordine , e che ogni altra cosa 
aspettavano che d’essere assaliti , furono in- 
vestiti da’ tedeschi e dagli spagnuoli del cam- 
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po cesareo. Ferono da prima i francesi qual- 
che resistenza nella retroguardia, dove erano 
i tedeschi della banda nera : ma in breve 
tempo sbaragliati , e invilito Sampolo , si 
messono in fuga. E così senza far resistenza 
furono svaligiati, e fatti la più parte prigio- 
ni, e pochi vi furono morti. Restò prigione 
esso monsignore di Sampolo, mentrechè, vo- 
lendo saltare una fossa, gli cascò sotto il ca- 
vallo, e la più parte de 1 capitani di conto, 
fra’ quali fu il conte Claudio Rangone : e 
Stefano Colonna a gran fatica campò la vita. 
Questa sì grande e sì piena vittoria quanto 
ella apportò chiarezza e splendore ad Anto- 
nio da Leva ( che sotto la milizia di Con- 
salvo Ferrando era venuto quasi al par di 
lui nel valor dell 1 armi e nel grado ) tanto 
dette brutta infamia a Sampolo. Il quale , 
dopo l’avere interamente rovinato sé e l’eser- 
cito, fu incolpato d’ imprudenza militare, che 
avesse molte ore innanzi mandato la van- 
guardia, di modo che la non potesse soccor- 
rer l’altra schiera ne’ loro bisogni. Nè esso 
conte Guido, che la menava, mancò di qual- 
che carico appresso di certi , che dicevano , 
lui non dover fare il cammino così ratto, nè 
sì allontanarsi dagli altri, che a tempo non 
potesse soccorrergli : affermando costoro, che 
per ragione di guerra gli eserciti , che mar- 
ciano o si ritirano con una schiera ( sicco- 
me usavano gli antichi ) debbono o marcia- 
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re, o ritirarsi con tale proporzionata distan- 
za infra l’uno e l’altro, che ciascuno di essi 
possa udirsi, chiamarsi, e porgersi aiuto. 

Era già il mese d’ agosto, quando s’ intese 
in Firenze, l’imperatore essere arrivato a 
Barcellona, ed aspettar quivi, chi coll’ armata 
lo conducesse in Italia. Quando appena cre- 
dendosi queste cose poter esser vere, pure con 
molta difficoltà s’ ottenne nella pratica di quel 
governo, che si facessono quattro ambasciatori 
a quella maestà, per andare ad incontrarla 
a Genova, quando fusse arrivato. E furono 
nel consiglio degli Ottanta eletti questi : Nicco- 
lò Capponi, Tommaso Soderini, Matteo Strozzi 
e Raffaello Girolami, a’ quali fu data questa 
commissione : che, scusando appresso di quel 
principe la passata guerra, promettessono, che 
la città sarebbe pronta ed ubbidiente a servirla, 
purché del presente governo non si ragionasse 
d’ alterare cosa nessuna. Ed in questo mezzo 
preparandosi i nostri cittadini a quella terribil 
guerra, che già si vedeva soprastare sopra il 
capo loro, chiamarono in Firenze Stefano 
Colonna per capitano nel secondo grado a 
Malatesta Baglioui, il quale per via del re 
di Francia avevano assoldato. E fatto quattro- 
mila fanti de’ migliori d’ Italia, gli ragunava- 
no a poco a poco sotto i capitani ed 
i colonnelli, che restavano ancora della milizia 
del signor Giovanni. Consultavano continua- 
mente sopra la fortificazione della città e di 
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tntte le terre del dominio. Per la qual cagione 
col consiglio d’ architetti eccellenti, e di 
Michelangelo Buonarroti cittadino nostro, infra 
gli altri rifeciono i bastioni a tutte le porte, 
e di dentro alle mura gl’ internati. Presono 
il monte di San Miniato e di San Giorgio 
colle trincee e co’ bastioni come in forte zza, 
tirando una trincea da Arno a San Francesco 
alla porta a San Niccolò, ed un’ altra dalla 
banda di sopra, che arriva a San Giorg io. 
Rovinarono dipoi tutti i borghi, che erano 
intorno alla città da tutte le porte, che erano 
grandi, ricchi, e ripieni di ass ai edifìci sacri, 
e privati. Mandarono colla medesima furia 
a terra molte ville, che erano d’ intorno alia 
città di cittadini, perchè elleno non fussono 
ricettacolo di nimici e impedimento alla di- 
fesa della terra ; guastando i coltivati degli 
uliveti e delle vigne con tanta rabbia e osti- 
nazione d’animo, che pareva, che ’l cielo si 
fusse crucciato con quelle muraglie e adorna- 
menti belli, condotti con molta spesa e con 
lunghezza di tempo dalle ricchezze antiche 
de’ cittadini nobili. Il medesimo modo si 
teneva nelle terre del dominio, come Prato, 
Pistoia, Arezzo, Pisa, Corton a, Volterra, e 
in tutti i luoghi, dove si stimava che si potesse 
far difesa, e che i nimici dovessono assaltare, 
movendo la guerra. Mentrechè in tali mestieri 
parte rovinando, e parte restaurando, ed 
assoldando capitani e gente, si faceva una 
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grossissima spesa ed incomportabile alla città ; 
si mettevano bandi atrocissimi per fare sgom- 
brare dentro tutte le vettovaglie. Delle quali 
era stata per sorte quell’ anno tanta abbondan- 
za, che pareva, che Dio per qualche straordi- 
nario bisogno avesse conceduta tanta copia. 
Benché in tal caso usassero poco senno, perchè 
non levando le gabelle, furono cagione, che 
ve n’ entrassono assai manco. 

Partissi allora l’ imperatore da Barcellona, 
montato sulla capitana d’ Andrea d’ Oria, al 
quale aveva donato il principato di Melfi, 
ricaduto alla camera reale per la ribellione 
di Sergiano Caracciolo. Accompagnollo Per- 
tondo spagnuolo, capitano dell’ armata di 
Spagna, in sulla quale imbarcò seco seimila 
fanti. Ma innanzichè partisse della provincia, 
fe strascinare a coda di cavallo in Vagliadulit 
due nobili signori, ritenuti molti anni prigioni, 
per aver già sollevato popoli contro alla co- 
rona, acciò dessero agli altri cagione di viver 
quieti. Dove è da sapere, che questo Carlo 
imperatore, pervenuto al regno di Spagna per 
eredità della madre, innanzichè andasse in 
quel regno, vi tenne Carlo Curio fiammingo, 
e dipoi Adriano da Traulto, che fu poi 
papa. E nel governo di quella provincia aven- 
do messi governatori fiamminghi, i quali 
usavano molta avarizia nel maneggiar le 
faccende, si risentirono da prima i mercanti 
che stavano in Fiandra, dipoi i popoli interi. 
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Onde ebbe questo principe, nuovo in quel 
regno, molte difficoltà e ribellioni di popoli : 
delle quali avendo in prima per mezzo de’ suoi 
agenti, e dipoi colla presenza, rappacificate 
gran parte* e gastigatine molti, volle, che que- 
sti due, ritenuti prigioni per siimi colpa, 
avessono questo gastigo. Onde la città nostra, 
che a dispetto del mondo aveva voluto farsi 
nimico questo principe, non potette con più 
disavvantaggio abbattersi in un nemico, che 
era stato ingiuriato da’ popoli, e perciò dive-- 
nuto nemico delle loro libertà. Condottosi 
adunque in Genova felicemente in brevi gior- 
ni, l’ incontrarono in prima i legati del papa, 
che erano Alessandro Farnese, Francesco 
Angenio, ed Ippolito de’ Medici. E dipoi 
arrivati i nostri ambasciatori , ebbonó udienza 
per mezzo d’ Andrea d’ Oria : dove Tommaso 
Soderini, cite era ’1 più antico eh’ era fra loro, 
parlò nella sentenza della avuta commissione 
in lingua latina. Nè ebbono già da quel prin- 
cipe molto grata risposta: anzi con poche 
parole disse, che delle cose loro bisognava 
far capo al papa, perchè così aveva impro- 
messo. Questo medesimo ritra$sóno gli ajn- 
basciatori/ per via d’ Andrea d’ Oria e de’ se- 
gretari di Cesare: e di più fu loro detto, che 
a Cesare non bisognava dar più briga, se non 
avevano commissioni, che appartenessono alla 
dignità del pontefice. Aveva in questo tempo 
Clemente ( risoluto in tutto di ritornare iu 
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Firenze o per amore o per forza) fatto venire 
in Roma Filiberto principe d’ Oranges viceré 
di Napoli e generale di quell’ esercito, ed 
Alfonso del Vasto della fanteria, che gli ave- 
va saccheggiato Roma e tenutolo tre mesi 
assediato, e Ferrante Gonzaga sopra la cavalle- 
ria; co’ quali consultata la guerra di Toscana, 
commise loro, che facessono marciare la fan- 
teria e la cavalleria per 1’ Umbria alla volta 
di Perugia, dove aveva fatto significare a 
Malatesta Baglioni, che s’ uscisse di detta città 
come ribello e nimico suo, per essersi messo 
al soldo de’ fiorentini. Fece intendere Malate- 
sta questo comandamento del papa alla città : 
per lo che furono fatte molte consulte, se si 
doveva aiutare Malatesta, che chiedeva [il 
soccorso, ovvero non dare al papa di più 
questa occasione di esserci nimico. E vinse 
il parere di difendere Malatesta, e per essere 
onesto di aiutare gli amici, e per tenere la 
guerra discosto, e tanto più per essere ancora 
molto sprovvisti per sostenerla. Fuvvi man- 
dato per questo un presidio di millecinquecen- 
to fanti, e Giovanni Tanagli per commissario. 
E intanto si consultava, s’ era bene mandare 
ambasciatori al pontefice, acciocché veduta 
la congiunzione di quei due principi, si potesse 
più agevolmente dall’ una e dall’ altra banda 
fare opera, se si potesse salvarsi. Ma nulla si 
poteva ottenere in questa sentenza, dove si 
mescolassono discorsi del papa. Ed avvenga- 
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chè Baccio Cavalcanti (che in diligenza era 
stato mandato in Francia dai Dieci, per ispia- 
re qualche segreto dell’ accordo di Cambray, 
che da messer Baldassarre non s’era ritratto) 
scrivesse, che per mezzo di Giovanni Salviati 
cardinale e legato appresso quel re, aveva di 
certo saputo, il re nell’ accordo aver lasciata 
a discrezione la città, non era creduto. Ma 
si dava più fede al Carduccio, che faceva 
fede, che il re Francesco gii aveva giurato di 
non volere tener men cura di quella libertà, 
che de’ propri figliuoli. In questo gran trava- 
glio e confusione di cose, maggiori per la 
nostra città che per nessuno altro stato d’ Ita- 
lia, gli ambasciatori appresso di Cesare, non 
potendo far cosa alcuna buona, rescrissono 
la risposta dell’ imperatore, ma non già inte- 
ramente come 1’ era stata data loro, per non 
essere d’ accordo a scriverla, per esser Niccolò 
e Matteo d’ un parere, e Tommaso e Raffaello 
in contrario. Seguitarono ben dietro all’ im- 
peratore, che di Genova se n’ era ito a Pia- 
cenza ; dove arrivati, fu loro proibito l’entrar 
dentro, non volendo i legati del papa, che 
e’ vi fussono raccettati. Però ristrettisi insieme, 
ottenne Niccolò Capponi da loro (infino colle 
lagrime, resistendo a ciò fare Tommaso e 
Raffaello ) che di comun concordia si scrivesse 
una lettera vera, per la quale mostrassono a 
quei cittadini, che nessuna altra salute restava 
loro se non la clemenza del papa. Questa 
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lettera, arrivata a Firenze, partorì questo effet- 
to (benché a forza di molti) che nel consiglio 
degli Ottanta furono creati quattro ambascia- 
tori al pontefice, e furono Francesco Vettori, 
Andreuolo Niccolini, Iacopo Guicciardini, e 
Pierfrancesco Portinari, nè fu data loro alcuna 
commissione. Ma perchè le genti imperiali si 
spingevano innanzi alla volta di Spelle, man- 
darono innanzi il Portinari in poste ( che era 
il più giovane) a significare al pontefice, che 
volesse far soprastare alquanto la guerra, 
perchè gli ambasciatori tosto seguirebbono col 
mandato. Rescrisse subito il Portinari, che 
altro modo non ci era a placare il papa, che 
rimettersi in lui, perchè voleva 1’ onor suo, 
ma ben mantener libera la città, convenendo 
nella prima parte coll’ avviso degli ambascia- 
tori appresso Cesare, che dicevano, esser ne- 
cessario rimettersi nel papa. Aveva Niccolò 
Capponi, come ottimo cittadino, un infinito 
dolore per veder la rovina pubblica: perciò 
non mancò in privato ( benché gli fosse riusci- 
to in fallo) di non avvisare qualche cittadino 
della condizione di quei tempi. E fra gli altri 
fe scrivere ad Agostino Dini, che era de’ Si- 
gnori, per lettera di Francesco suo figliuolo, 
che con Filippo Strozzi venuto di Lione era 
capitato a Genova, sotto il qual mezzo scrisse 
una lettera a Lorenzo Segni, la quale io vi- 
di, in questo tenore. 

Tenendo per cerio che questa lettera verrà si- 
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cura sotto le lettere di Agostino Dini , vi fo in- 
tendere , come siamo spacciati , nè abbiamo più 
rimedio alcuno , se non mandar presto al papa, 
e rimettersi in lui. So, che suoli esser in fede , 
sebben dubito non la sia per perdere , o che V ab- 
bia piuttosto perduta , come di molti altri. Ti 
raccomando la città , e ti prego non manchi 
d' aiuto in questi estremi bisogni. 

Era Lorenzo , come persona sincera ed 
amatore del ben pubblico, in fede del popo- 
lo, benché non intendesse le cose nel modo, 
in che molti altri pensavano essere il bene 
della libertà , e non discordava punto dai 
consigli di Niccolò. Onde essendo di pochi 
giorni dopo seguito 1’ avviso di Spelle, città 
delPUmbria e guardata dal presidio di Ma- 
latesta, come ella s’era arresa al campo ce- 
sareo, benché Gian d’ Urbino vi fusse d’un’ar- 
chibusata prima ferito e dopo morto, e che 
Malatesta per tal conto facesse accordo col 
papa, per non veder guastare il suo paese e 
le cose degli amici suoi ; si ristrinse una Pra- 
tica per questi casi, la più importante che si 
fosse mai fatta. Nella quale ( ritirandosi Ma- 
latesta con tutte le genti alla volta d’ Arez- 
zo, dove era stato mandato Antonfrancesco 
degli Albizzi con duemila fanti per guardar 
quella terra) si doveva finalmente risolvere , 
se era bene aspettare la guerra , o far 1’ ac- 
cordo nel miglior modo col papa , che fosse 
possibile. La qual cosa consisteva assai nel 
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deliberare il mandato da darsi agli ambascia- 
tori, che per ancora non erano partiti, e che 
l’aspettavano. Per questo caso era la città in 
arme quel giorno, sotto le sue insegne ragù- 
nata ciascheduna banda in ordinanza. La 
piazza era presa e guardata da tutti i canti, 
benché i cittadini da tutti i canti si fuggisso- 
no a schiere, e massimamente i già dichiarati 
amici del papa. Nella qual Pratica Bernardo 
da Castiglione, che era de’ più vecchi e de’ più 
affezionati di quello stato, disse così. 

« Se per 1’ addietro fosse stato creduto a 
me ed agli altri che sono del mio animo ,. 
forsechè questo giorno noi non avremmo a 
consultare, se si debba perdere o non perdere 
questa libertà. Perchè se ci fussimo vendicati 
arditamente contro alle case, contro alla vi- 
ta, e contro alla roba de’ nimici nostri e tra- 
ditori della patria , noi non avremmo oggi 
tanta paura di loro in questi travagli. Nè il 
papa, confidato in questi scellerati cittadini, 
avrebbe mosso la guerra per rimettere sè e 
loro nell'antica tirannide. La quale non piac- 
cia a Dio , che ci rovini addosso, ma più 
tosto c’ intervenga come a’ saguntini, che mai 
ci rimettiamo sotto il crudel giogo di servi- 
tù : perchè se a loro fu pur gloriosa impresa 
il conservar la fede a’ romani loro benefat- 
tori , e per quella patire gli ultimi mali ; 
quanto più bella gloria sarà la nostra , che 
difendendo la fede data a Dio ed alla pa- 
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tria, di non volere altri che lui per signore, 
o di non tradire la libertà di lei a’ tiranni , 
sosterremo l’ impeto di questa ingiustissima 
guerra , o morremo con lode immortale di 
virtù. Io non posso negare , che noi non ci 
troviamo in partiti scarsi e pericolosi ; ina 
quando io considero, che i virtuosi fatti han- 
no avuto sempre gran difficoltà ne’ principii, 
non mi conturbo di sorta, che io non abbia 
ancora speranza, che noi non abbiamo an- 
cora a potere^ riaperte le strade anguste ed 
aspre risurgere ne’ luoghi sicuri , e pieni di 
dolcezza e contento. Perchè quale è maggiore 
dolcezza, che ristorare la natura, quando ella 
ha prima sentito e sofferto gran mancamen- 
to ? Nè mai ci sarà paruto dolce questo vi- 
ver libero , se non quando sopportati per 
mantenerlo infiniti danni r lo potremo poi 
fruire senza alcuna paura. Vienci il papa , 
vicario di Dio e cittadino nostro, ad offen- 
dere ingiustamente coll’ armi per torci la li- 
bertà nostra, e non per altra ingiuria nes- 
suna. Viene coU’armi dell 1 imperatore, co’ca- 
pitani cesarei , con tutti quelli apparati di 
guerra, da 1 quali ha veduto cogK occhi suoi 
distruggere la città di Roma : acciochè non 
sazio della crudeltà di quella città, possa sfo- 
gar meglio la rabbiosa sua voglia in veder 
rovinare il nostro dominio, ed in fare ar- 
dere, per quanto è in lui, e distruggere af- 
fatto la città nostra. Sia con Dio : nè altro* 
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già s’ aspetti da uno, che noa sa, che cosa 
sia umanità, civiltà, o leggi divine, o ragioni 
umane. Abbiasi a fare con costui : che seb- 
bene tien la sede ed il grado santo, è pure 
in tutto lontano per ogni costume dal nome, 
che tiene falsamente, essendo in verità molto 
più simile a un Siila, e ad un Tiberio , e 
ad un Nerone , tiranni atrocissimi , che a 
giustissimi re, o sacrosanti pontefici. Ma veg- 
giamo, se possiamo resistere umanamente alle 
forze sue, discorrendo i presenti tempi. Sona 
adunque contro di noi ( cominciando ) le for- 
ze imperiali del regno di Napoli in essere, 
e quelle forze che tumultuariamente può fare 
il papa. Abbiamo l’ imperatore a Piacenza 
collegato con lui, e che ( come si dice ) ha 
pattuito seco di rimetterlo in casa Signore. 
Abbiamo l’esercito francese, che era in Lom- 
bardia , rovinato , ed il capitano fatto pri- 
gione. Abbiamo un accordo fatto a Cambray 
in qualche parte sospetto alla nostra salute. 
E queste son quelle cose, che ragionevolmente 
ci fanno paura, ed a voi tanto più, quanto 
più lungo tempo siamo stati senza aver guer- 
ra dentro a’ nostri confini ; e che per un lungo 
ozio ci spaventiamo per piccoli accidenti , 
clic ci dieno travaglio. Ma rivolgiamci colla 
ragione per dall’altra banda, cittadini pre- 
stantissimi, e consideriamo, che il re Fran- 
cesco primieramente non è mai per abban- 
donarci, e sebbene ha indebolite le forze sue 
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in Italia, non sono però spente del tutto: 
perchè i veneziani ritengono le terre di Chia- 
ra d’ Adda, e vi hanno gli eserciti in essere : 
e gli sforzeschi posseggono Cremona : e Pavia 
è retta, ed in potere de 1 francesi. Quanto al- 
l’accordo di Cambray, non si sa nulla di cer- 
to : e come d’ incerta cosa parlando, in che 
modo si debbe stimare che il re possa con 
giustizia alcuna, o con onor suo o utile, la- 
sciare 1 ’ Italia a discrezione dell’ imperatore, 
ove ( posto che pur l’avesse lasciata ) in che 
modo è da immaginarsi , che renda questo 
governo libero alla casa de’ Medici ? Io ten- 
go per certo, nè mi fondo su vane persua- 
sioni, che il re debba lasciar perdere prima 
una gran parte del regno di Francia, che pa- 
tire che questa repubblica diminuisca in parte 
alcuna la sua libertà. Purché noi facciamo in 
prima alquanto di resistenza, non mancherà 
( crediatemi ) sua maestà di aiutarci per mare 
e per terra, ringrossando l’esercito in Lom- 
bardia, e coll’armata infestando tutti i con- 
fini marittimi dell’ imperatore. Il quale seb- 
bene è armato in Italia , che genti ha Seco 
condotte ? se non gente collettizia, scalza , e 
bisogni veramente , siccome suona l’ istesso 
nome : quelle, che sono venute con lui, pic- 
colo numero, e senz’arme e senza virtù» A 
Cesare mancano i danari, e gli sopraggiun- 
gono infiniti pericoli , pe’ quali è forzato a 
partirsi tosto d’ Italia ; e se gente , forze , © 
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provvisione alcuna potrà raccorre, a condur- 
la tutta e rivolgerla contro a Solimano : il 
quale di già avendo dal suo Buda, e ridotto 
Giovanni Sepusio vaivoda in quel regno suo- 
collegato, gli rimane ad assaltare Vienna. 
Qui è 1’ intento di far guerra , qui è dove 
Cesare debbe opporsi , qui debbe impiegar 
tutta la sua forza, se vuol mantener la re- 
putazione e ’l suo grado, e non debbe con- 
sumare il tempo in far grande un suo ne- 
mico, acciocché possa vendicarsi contro di 
lui delle ricevute ingiurie. E discorrendo le 
cose nostre, e che dipendono tutte da noi ; 
onde abbiain noi , cittadini prestantissimi ,. 
tanto spavento, onde ci paia esser forza ri- 
metterci in mano de’ nostri nimici ? Non ab- 
biam noi nove a diecimila fanti pagati dei 
migliori d’ Italia ? Non abbiam noi Malate- 
sta Baglioni e Stefano Colonna capitani ec- 
cellentissimi ? Non abbiam noi la città no- 
stra fortificata e bastionata benissimo , ripie- 
na di vettovaglie d’ ogni sorta in grand’ ab- 
bondanza ? Non ci sono artiglierie e muni- 
zioni bastanti a difendersi dalla forza d’ un 
esercito ? Il nostro dominio non è egli da 
ogni parte forte, amico, e composto d’uomi- 
ni armigeri, e che stimano l’onore ? E nella 
città non è la gioventù nostra prontissima 
( se già non gli tolghiamo l’animo con que- 
sti canuti peli, e non saggi consigli ) a difen- 
dere la libertà di questa patria e la nostra 
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salute ? Ma ( direte voi ) ci par gran cosa 
pigliar la guerra coll 1 imperatore. Non si pi- 
glia ( dico ) cittadini prestantissimi, la guerra 
contro all 1 imperatore , ma contro al papa 
solo, che sempre è uso a perdere , ed a far 
male i suoi fatti, ancora difendendo le ragio- 
ni umane e divine. Quanto più in questa in- 
giustissima impresa dovrà egli a ragione re- 
star disonorato e perdente, perchè i suoi con- 
sigli sono tardi , la forza è inferma , e gli 
aiuti eh’ egli ha , sono incerti e non punto 
amici alla sua grandezza ! Ripigliamo però 
l’animo forte, cittadini prestantissimi, e col- 
l’aiuto di tante cose umane, discorse da me, 
non lasciamo ancora la considerazione delle 
cose divine, che per tanti anni, e tanto tem- 
po fa sono state predette in questa città. Ri- 
cordiamoci, che ’1 Savonarola, uomo divino, 
ha profetato e predetto , che questa repub- 
blica ha da vivere e prevalere contro a 1 ti- 
ranni, e contro a’ loro seguaci : e che seb- 
bene tutto ’1 mondo ci venisse incontra, e ci 
cingesse tutte le mura d 1 intorno, e ci toglies- 
se tutto ’l dominio, che non per questo dob- 
biamo rovinare : anzi che Dio e gli angioli 
difenderanno questa patria , e la manterran- 
no libera a dispetto di tutte le forze umane. 
Su’ quali buoni avvisi conchiudo , senza le 
umane ragioni , che non si mandino amba- 
sciatori al papa, per non indebolire i nostri 
•animi, o che ( poiché si sono ottenuti ) si 
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mandino in questo modo prescritto, cioè che 
in parie alcuna non debbano alterare questo 
stato, nè questo santo governa « 

Fu approvato ne’ segreti cuori da pochi il 
detto di Bernardo da Castiglione. Nondime- 
no bisbigliando Ira loro piuttosto, che aper- 
tamente contraddicendo, non si trovava chi 
volesse scoprirsi, dovendosi nel vero in que- 
sta consulta a chi aveva contrario parere, 
dir cose contra lo stato presente ; quando 
Lorenzo Segni , rizzatosi , parlò in questo 
modo. 

« Quanto io ami la patria mia, mi sia oggi 
in gran segno la deliberazione fatta da me , 
di posporre per cagione della sua salute l’esti- 
mazione della mia sincera fama , ed ottima 
mente inverso la libertà, ed il pericolo , nel 
quale incorro per dire il consiglio mio alla 
sicurtà e salvezza sua. Perchè dicendo quelle 
cose , che forse dispiaceranno a’ favoriti del 
popolo, mi veggio venire in sospetto o di 
poco fedele di questo governo, o di non ami- 
co di loro, che fanno professione sopra tutti 
di essere alla libertà amicissimi. Ha certo 
Bernardo da Castiglione magnificamente par- 
lato in favor di questa repubblica, confortan- 
do a mantenerla libera, e non dare il man- 
dato libero agli ambasciatori destinati al pa- 
pa : come quegli, che per tal mezzo dubita 
o di non perderla, o almeno di non 1’ inde- 
bolir troppo. Al quale, io in contrario rispon- 
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do (io che mi tengo al par di lui e di qual- 
sivoglia altro cittadino , pietosissimo inverso 
la patria ) che nessuno altro mezzo in questo 
punto è più comodo, nè più destro a’ nostri 
bisogni, che far tutto l’opposito. Ed avendo 
prima chiamato Dio in testimonio e la pas- 
sata mia vita ( sempre aliena da modi di 
stati particolari e ristretti in questa città ) che 
quello che io dirò, sarà detto di cuore e per 
sola carità inverso la repubblica, e senza al- 
cuna aspettazione di benefizi, o speranza di 
conciliarsi uomini potenti ; dico, che si debba 
c con ogni maggiore prestezza mandare am- 
basciatori al pontefice. Nè solamente dico , 
che debba mandarsi, ma che di più sia dato 
loro il mandato libero di potere interamente 
accordare con lui senza eccezione di libertà 
o d’altro punto riserbato all’ arbitrio nostro. 
Vuoi tu adunque , che si debba mutare il 
presente stato ? Consigli tu la patria tua, che 
di libera si faccia serva ? Sia lontano da me, 
cittadini prestantissimi , questo concetto ; e 
più lontano sia dalla patria l’effetto, che po- 
tesse nascere per simil cagione. Non dico io, 
nè consiglio, cittadini ottimi, che e’ si debba 
mutare il governo presente ; ma dico e con- 
siglio, che agli ambasciatori si debba dare il 
mandato libero, senza riserbo del punto della 
libertà, ma assoluto del tutto. Confermo il 
mio detto con quello degli ambasciatori, che 
^ sono appresso di Cesare, -i quali riferiscono, 
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che col papa bisogna convenire, se vogliamo 
aver pace : nè si discordano da quello , che 
è a Roma , il quale riscrive indietro il me- 
desimo, affermando, che il papa vuole avere 
con noi l’onor suo, c mantenerci liberi. Con- 
cordo finalmente con tutto ’l mondo, fuorché 
con Bernardo da Castiglione, che grida non 
bisognare ricorrere al papa, se vogliamo man- 
tenerci salvi. Che adunque fia mai si peri- 
coloso consiglio in danno di questa repub- 
blica, se daremo libero questo mandato, se 
daremo al papa questa soddisfazione eh’ ei 
tanto desidera, se mostreremo di volere aver 
grado con seco di questo beneficio ? Fia ch’ei 
chiederà alla città, ch'olla si disarmi dell’armi 
forestiere ? Vorrà, ch’ella si spogli delle ci- 
vili ? Ricercherà , che la libertà nostra resti 
soggetta ? Non fia no, non fia, cittadini pre- 
stantissimi, perchè se questo credesse il papa 
d’ottener da noi, mostrerebbe anche di non 
esser molto saggio. Anzi più tosto interverrà 
questo, ed in questo credo s’ aggirino i suoi 
pensieri, che veduta la difficoltà di rimutar 
questa libertà, e la voglia unita del popolo 
che la desidera e vuoila, s’ ingegnerà di mo- 
strarsene almeno contento, e soddisfarassi del- 
l’esserne in qualche parte ancor egli autore, 
siccome ei sarebbe, per dire il vero, liberan- 
doci da sì soprastante pericolo, e contentan- 
dosi di qualche condizione comportabile. Ma 
quando altrimenti fosse , e che i fatti nello 
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•stringere l’accordo non convenissino colle pa- 
role, ditemi di grazia, cittadini prestantis- 
simi, da che stretto nodo sarete legati , che 
da poi non possiate diseiorvi dalle condizioni 
dure, e ritirarvi dai patti offertivi, non es- 
sendo dal canto suo mantenuta la fama, on- 
de ei fa risuonar per tutto, di voler che la 
città viva libera ? Dirà qui forse uno : a che 
fine si debbe dare il mandato libero, se non 
si debbe nondimeno osservare in altro caso, 
che in restando liberi, e con tal condizione ? 
Debbesi dare, al giudizio mio, per questa ra- 
gione, perchè in tal modo scoprendo appieno 
la mente del papa , se la vedremo finta e 
nimica alla -libertà nostra , avremo co’ prin- 
cipi e cogli altri stati una grande escusazio- 
ne. Onde ancora forse quelli, che favorisco- 
no il papa, intendendo le ingiuste voglie di 
lui, si moveranno a prestarci aiuto, cono- 
scendo non esser vero il carico dato a que- 
sta repubblica : che ella non vuol tener conto 
di lui, che da tutti i principi è onorato : che 
noi non vogliamo ritener 1’ entrate della sua 
famiglia, per servircene nei nostri bisogni : 
che noi non vogliamo privare gli antichi suoi, 
benemeriti della città, de’ segni onorati, po- 
sti ne’ templi e ne’ sepolcri per invidia della 
loro maggioranza : nè vogliamo ritenergli la 
sua nipote, come ingiusti ed inimici di quella 
innocente e nata di reai sangue : ed in som- 
ma, che non vogliamo notare i suoi nipoti , 
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come ribelli e nimici di questa repubblica , 

• come arrabbiati e inimici di chi non ci ha 
mai offeso. Ma sarà manifesto a tutto ’1 mon- 
do, che il papa da noi non voleva altro che 
la libertà, nè altro cercava che farci servi. 
Queste cose adunque scoperte , ci faranno 
più uniti nei nostri consigli , più animosi a 
difenderci, come quegli, che potremo sperare 
molto più d'esser sicuri degli aiuti divini e 
umani. Io conosco bene , cittadini prestan- 
tissimi, che più onorevole consiglio sarebbe 
a far dimostrare a questa città un animo in- 
- trepido, e che a nulla volesse cedere. Ma 
non mi è ancora nascosto , quanto sarebbe 
stato meglio innanzi a questi tempi avere 
accordato con Cesare, quando potevamo con 
condizioni onestissime ; e quando dagli ama- 
tori di questa repubblica vi eravamo spinti 
con molte ragioni. Perchè non saremmo co- 
stretti a deliberare della nostra salute, quando 
l’ imperatore è accordato col papa , quando 
egli è in Italia, quando egli è armato ; quan- 
do il re non ci ha forze, quando egli è ac- 
cordatosi, e lasciatici a discrezione ; quando 
non abbiamo fortezza che vaglia nè di sol- 
dati nè di fortificazione di muraglia, e quando 
siamo tutti divisi nel bene e nella salute 
della patria nostra. Che, per dire il vero, 
chi si conduce dove noi , non può pigliare i 
primi partiti belli e del tutto sicuri, ma gli 
^conviene (..nè questo è già poco) pigliare .i 
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secondi, che sieno men brutti , e dove in 
qualche parte si scampino i gran pericoli. 
Qual’ è, cittadini prestantissimi , la speranza 
che ci resta a poterci difendere dal pontefice 
e dall’ imperatore ? Che il pontefice sia uso 
a, perdere, e che non abbia prudenza ne’ suoi 
consigli. Ma Cesare, che è uso a vincere , e 
che da ogni gente è tenuto saggio, non sup- 
plirà egli a questo difetto ? Che T imperatore 
non abbia a osservare i patti fatti al ponte- 
fice, e più presto debba prendere noi liberi 
per amici , e lasciar il papa negletto. Ma 
questo non si manifesta colle voci di tutti, e 
co’ fatti stessi falsissimo P Anzi non si sa, che 
nessun principe fu mai tanto ostinato ne’ suoi 
disegni, nè mantenitore de’ 6uoi detti, quanto 
questo Carlo quinto ; dal quale , poiché la 
sua gente e le sue armi ci avranno mosso 
la guerra per grandezza e servigio del papa, 
come potremo mai sperare alcuna clemenza, 
o rimissione da quelle forze e da quelle gen- 
ti, alle quali col nome e colle nostre genti 
ci siamo una volta mostrati incontro ? Ma 
la città nostra, aspettando sì duro e sì ter- 
ribile assedio, quanto ella aspetta, vincerà gli 
assediami, come hanno fatto molte altre cit- 
tà nominate nei tempi antichi, e come nei 
moderni ha fatto Napoli nuovamente, e pri- 
ma Pavia. Certo che se noi misureremo le 
' nostre forze fondate sull’ armi d’ altri, se la 
. nostra consuetudine avvezza ad ogn’altro me- 
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sliero , se i capitani, che ci hanno a guar- 
date, appena conosciuti da noi ; non avre- 
mo, cittadini prestantissimi, questa speranza : 
anzi all’ incontro saremo più timidi , quanto 
più s’ avvicinerà il pericolo nostro , e mea 
forti, quanto più vedremo l’ armi sfoderate 
contro al nostro capo. Conciossiacosaché i 
mercenari non mettano l’ animo , ina tol- 
gano la roba de' cittadini : e i capitani , che 
male abbiano guardata la casa loro, possano 
men bene difender l'altrui ; e tanto più quel- 
li, che usi a tiranneggiare la loro patria, 
non sappiano quanta forza abbia l’amor della 
libertà per difenderla in casa altrui. Queste 
cose tutte avvertendo, cittadini prestantissimi, 
non vogliate piuttosto attendere in questo 
consiglio alle speciose proposte e che appa- 
riscono ripiene di gloria, che alle vere e certe 
c che son lontane da ogni vanità. Conside- 
rate, vi prego (e riducetevi alla mente tutti 
i danni che dovete temere, non pigliando 
questo consiglio), all’atrocissima servitù, nella 
quale potrete mettere la patria vostra, se ri- 
manete perdenti. Perchè se altra volta era- 
vate assuefatti a portare un giogo non in- 
comportabile , espugnati per forza d’ arme, 
aggiugnerete alla patria vostra una servitù 
atrocissima. Perchè agli sfrenati cavalli , e 
rifuggiti dalle custodie, quando poi son ri- 
dotti in poter dell'uomo, si mettono più duri 
auorsi : e allò rigogliose spighe fuori del de- 
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hito tempo , colla falce si toe la speranza. 
Non vi confidate, cittadini prestantissimi, ir* 
quell’ ultimo aiuto allegato della profezia e 
de miracoli divini, che debbano liberare que- 
sta patria : perchè noi non dobbiamo essere 
così stolti in reputare questa nostra presente 
e passata vita, che noi possiamo meritar da 
Dio grazie concedute pochissime volte. Anzi 
piuttosto riconoscendoci e umiliandoci pen- 
siamo, che le profezie non s’ intendono se 
non da chi ha il medesimo lume profetico, 
e che l’usare la ragione umana sia la vera 
scorta che Dio ci abbia dato per farci salvi. 
E questo è , cittadini prestantissimi , quanto 
mi occorre oggi dire in consigliare la salute 
pubblica : per l’amore e per la pietà della 
quale vi prego con tutto ’1 cuore e con tutto 
1’ affetto, a non voler questo giorno riguar- 
dare il particolare- utile di certi, ma all'uni- 
versale del popolo fiorentino e di questo do- 
minio. II quale acquistatovi da’ vostri antichi 
con molto sangue, 'con molto- sudore e con 
molto spendio, ed oggi tutto alla fede vostra 
commesso, sarà per necessità, non pigliando 
questo partito, distrutto e condotto in estre- 
mi danni. Mettetevi dinanzi agli occhi dipoi 
qua dentro nella città, le calamità, gli stenti, 
ed i suoi p ericoli, conseguenti necessariamente 
alla guerra, senza ’I pensiero deli’ atrocissima 
servitù, che perdendola, vi verrà addosso, se 
pienamente non acconsentirete a’ consigli.. 
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che presi da voi , potrebbono ancora arre- 
carvi salute. « 

Non fu nessuno in quella Pratica, che 
finito il ragionar detto, non acconsentisse col 
cenno e segretamente colle parole : ed Alfon- 
so Strozzi infra i primi cedette, e quasi tutti 
quelli, che tenevano la parte opposta contro 
agli accorrli. Di tal modo , che la Signoria 
facendo andare il partito , se si dovevano 
mandare gli ambasciatori col mandato libero, 
fu vinto con tutte le fave nere , eccetto che 
con quattro, essendosi ragunati in quella Pra- 
tica di numero settantadue. « Fu opinione , 

« che Lorenzo, che era cittadino molto ami- 
» co della libertà, in dar questo consiglio, 

» che, per dire il vero , era in favore della 
>> ritornata de’ Medici, fosse , oltre alle ra- 
« gioni, ancora molto più mosso a cosi fare 
» dalle persuasioni d’ una donna chiamata 
» Domenica, e monaca : la quale nata di 
» contadino, e dal Paradiso , aveva ac.qui- 
>• stato celebre nome di santità. A cui pre- 
» stando egli gran fede, insieme con alcuni 
» altri cittadini non di poco conto per ogni 
» qualità onorata, dicesse quello, che avesse 
» da lei inteso esser ben fare in quel tem- 
» po. Perchè di questo son io ben consape- 
» vole, che ella diceva, che i Medici ave- 
» vano a ritornare , e che la città non pi- 
» gliando da sè quel partito , lo piglierebbe 
« per forza con infinito suo danno. Nè della 
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» bontà e de’ fatti di lei vo’ qui ragionare , 

» perchè nella città erano celebri allora, e 
« più confido, che saranno ne’ futuri tempi. » 
Sparsesi subito la fama di questa risoluzione 
per tutta la città, come avviene in un po- 
polo, che sia sollevato ed in arme, dove i 
più mostravano grande allegrezza, sperando 
con questa deliberazione avere a finire molti 
mali. Ma uscendo Lorenzo di palazzo con 
molti altri, fu incontrato da Dante da Ca- 
stiglione, e da Giovanni Rignadori , e dai 
fratelli di Dante, i quali armati lo minac- 
ciarono d’ammazzare, se più avesse parlato 
in quella sentenza , dicendo , che volevano 
mantenere quel governo a dispetto di quel 
consiglio. A’ qual i egli rispose umanamente, 
che non sapeva ciò che e’ si volessin dire, e 
che quando fusse chiamato dalla Signoria , 
andrebbe sempre a soddisfare al debito d’un 
buon cittadino. E parendo a quei cittadini, 
che s’erano ritrovati alla Pratica, questo mo- 
do molto straordinario e tirannico : dagli al- 
tri giovani di contraria fazione gli furono 
offerti molti favori e delle persone , e della 
vita. Ma egli, ritornatosi in casa a desinare, 
dove fu visitato da molti cittadini, se ne ri- 
tornò subito nel palazzo» Ed accompagnato 
da dieci o dodici di quelli, che erano chia- 
mati alla Pratica, e che s’erano trovati con 
lui la mattina, infra quali era ancora Alfonso 
Strozzi ; ragunatasi la Signoria in camera 
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del gonfaloniere per questo conto, egli alla 
presenza di quel magistrato e di quei citta- 
dini , dove ancora io mi trovai, così disse. 

« Penso, magnifico gonfaloniere e signori 
eccellentissimi, che tutti abbiate potuto sen- 
tire quello, che poco fa mi è incontrato, cioè, 
che Dante da Castiglione e certi altri, che 
voi ben sapete chi e’ sieno, uscendo di palazzo 
m’ hanno minacciato, e quasi proibito eh’ io 
non ci debbia più entrare, e che io non 
parli più quanto io sento in servigio di que- 
sta repubblica. Nè io 6on venuto qui alla 
vostra presenza, perchè spaurito da loro vi 
chieggia giustizia, ricercando, che con nota- 
bile esempio si vendichi da voi così gran- 
de ingiuria ; ma bene ad avvertirvi con ogni 
modestia, quanto simili usanze si disconven- 
gano in quella città che faccia prolèssione 
d’ esser libera ; e che per la libertà mante- 
nere, metta in rovina la roba e Ta salute 
universale d’ ogni gente. Non sono, t modi 
tenuti questa mattina contro di me da>cittadi»i 
liberi, ma da espressi tiranni, partigiani, e 
die desiderino per una sola parte il ben pub- 
blico. Conciossiachè* dove i cittadini domanda- 
ti del loro parere, non possono dirlo Uberamen- 
te, quivi non può chiamarsi viver libero, mai 
«lebbe chiamarsi stato particolare, e che si man- 
tenga con violenza. A me poco importa, come 
*’ abbia a ire la mia vita, perchè io so bene i-n 
nessuna altra impresa, che per salute della pa- 
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ttia poterla mettere, che mi debba riuscire più 
gloriosa e più degna di lode. Ma ben m’im- 
porta e duole di vedere, se questi modi 
seguiteranno, non si troverà più cittadino, 
che si metta a rischio per salute del pub- 
blico. Nè si potrà dire, che in questa città 
si viva più libero, dappoiché in podestà di' 
sì pochi, e rabbiosi piuttosto che forti, 
partigiani piuttosto che civili, rapaci e libi- 
dinosi, non giusti, nè temperati giovani, è 
ridotta 1’ autorità di questa repubblica. Della 
qual cosa, certamente vituperosa, non tanto 
mi dolgo, quanto mi maraviglio, che la sia 
sopportata più tempo ». 

Volle più oltre seguitar Lorenzo, ma, es- 
sendo venuto in gran collera, si fermò. E(1 
il gonfaloniere fe cenno, che egli uscisse di 
camera : ove rimasi quegli altri cittadini, si 
dolsono ancora essi colla Signoria, e mo- 
itrarongli che se non vi si riparava a que- 
sto disordine, che chiamati da lei non vi 
comparirebbono. Richiamò pertanto la Si- 
gnoria dentro Lorenzo : ed il gonfaloniere, 
scusando 1’ ignoranza di quel fatto, mostrò 
d’ averne assai dispiacere, e promesse per 
parte di quella Signoria di dovere operare 
in tal modo, che più non seguirebbono si- 
mili inconvenienti. In segreto disse a 1 suoi 
più confidenti, che non era da riconoscere 
tal fallo, perchè sarebbe stato un perdere- 
interamente lo stato. Ordinò dipoi, che gli* 
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ambasciatori destinati al papa si partisso- 
no subito : e fe loro intendere, che dietra 
sarebbe loro portato il mandato, il quale 
non fu mai mandato altrimenti per le oc- 
casioni, che io dirò. Raffaello Girolami, uno 
degli ambasciatori appresso di Cesare, arri- 
vò T altro giorno in Firenze, partendosi da- 
gli altri di nascosto, e montato in poste per 
far tutti quelli uffizi che si potevano per 
impedire l 1 accordo col papa : mosso a ciò 
o perchè cosi giudicasse bene, o come alcuni 
dicono, per ambizione di guadagnarsi in 
quel modo il supremo grado. Arrivò dico 
in poste, e sceso al palazzo, ancora cogli 
stivali in gamba se n’ andò alla Signoria ; 
la quale, ritrovata tutta sossopra, invilita, ed 
irresoluta di seguire la consulta fatta, rimos- 
se dal suo proposito. Mostrò in prima, che 
l’ imperatore aveva poche genti, che gli man- 
cavano danari, che Antonio da Leva in 
Lombardia aveva che fare colle genti de’ ve- 
neziani, che non mancavano sospetti fra 
Cesare ed il papa, e che gli conveniva pas- 
sar tosto in Aleinagna per le cose del tur- 
co : onde non esser ben fatto gettarsi via, 
nè sì precipitosamente dover darsi in preda. 
Questi conforti, acconsentiti in gran parte 
dai fautori del popolo, messono in grande 
speranza il gonfaloniere : il quale si ristrin- 
se con tre o quattro cittadini più dichiarati 
nimici delle palle, e risolverono ad ogni 
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modo di mantener quella guerra a dispetto 
di tutti i consigli, che fussono fatti in con- 
trario. Della qual guerra comincerò a nar- 
rare qui di sotto i principii un poco di più 
alto. 

I Dieci della guerra ed il gonfaloniere, 
non si essendo ancora ritratta la risposta di 
Cesare, si andavano preparando alla guerra, 
come io dissi innanzi, con difendere Mala- 
testa nello stato suo, pagandogli le genti 
«le’ nostri danari, ed in questo mezzo assol- 
dando più gente. Avevano mandato in Arez- 
zo Antonfrancesco degli Albizzi per commis- 
sario, acciocché quivi con una buona massa 
di fanteria fusse per un retroguardo in tutti 
gli eventi della guerra di Perugia. Ed era 
così 1’ intenzione e ’b consiglio di tutti i' 
cittadini più savi e migliori, che ritirandosi 
pur Malatesta, si dovesse tenere ben guar- 
data Cortona ed Arezzo : onde fosse impos- 
sibile per quei luoghi forti della palude Chia- 
na, a poter far passare un esercito a forza, 
e che non avesse se non che pochi pezzi 
d’ artiglieria da combatter le terre. Venne di- 
poi il principe d’ Oranges nell’ Umbria, e 
ricevendo tra pochi giorni in fede Macerata, 
Montefalco e Ascesi, dove erano i presidii 
di Malatesta, mosse il campo a Spelle : do- 
ve ferito Gian d’ Urbina d’ un’ archibusata, 
della quale poi si mori in pochi giorni, l’eb- 
be a patti, ma fu saccheggiato. Dopo que- 
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sto Malatesta fe 1’ accordo col papa d’ usci- 
re colle genti salve, e colle sue robe ; sul 
quale appuntamento avvisata la città dagli 
ambasciatori che erano a Cesare, e da quel- 
lo che era al papa, conchiuse quella Pratica 
detta di far l’ accordo, che non andò in- 
nanzi. Ora, seguitando la storia, Malatesta 
partitosi di Perugia con tutte le fanterie, si 
ritirò sullo stato della città, e con gran pre- 
stezza si condusse in Arezzo, e si congiunse 
con quelle genti che vi erano col commis- 
sario degli Albizzi. Finita cosi la guerra 
dell’ Umbria, e liberatasi Perugia e tutto 
quello stato dagl’ incomodi d’ una crudel 
guerra per la virtù e pel buon animo di Ma- 
latesta ( che più tosto volle lasciare la sua 
grandezza, essendo nel vero come tiranno 
nella sua patria, che far patire a’ suoi citta- 
dini ) si rivolse tutta la furia contro al do- 
minio, e contro alla città di Firenze. Perchè 
il principe subitamente col marchese del Va- 
sto, fatto marciar 1’ esercito sullo stato dei 
fiorentini, tentò la prima cosa Cortona, dove 
erano al presidio quattro compagnie d’ italia- 
ni. Appresentossi adunque il marchese alla 
terra, e pel trombetto fe domandarla in no- 
me del papa. Fri essendogli risposto coll’ar- 
chibusale dalla muraglia, vi fe piantare due 
pezzi d’ artiglieria, colla quale battuta la mu- 
raglia dalla parte di San Vincenzo, ne man- 
dò giù un gran pezzo. Dove essendo per 
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virtù del presidio nostro rifatti tumultuaria- 
mente i bastioni, il marchese vi fe dar l’as- 
salto dalla fanteria spagnuola : la quale va- 
lorosamente durando per tre ore in una ter- 
ribile zuffa, alla fine con molti feriti e con 
morte di non pochi di loro furono costretti 
a ritirarsi. Nè invilito per questo il marche- 
se, rinfrescati 1’ altro giorno i soldati, s’ ap- 
presemi) per ridare l’ assalto. Or quei della 
•terra, avendo considerata la rovina del mu- 
ro, ed i soldati eh’ erano al presidio, sebben 
forti e fedeli, nientedimanco pochi di nume- 
ro, si dubitarono di non andare miseramente 
a sacco. Però i cortonesi, mandati fuori dei 
loro primi cittadini, si dettono a patti in 
questo modo : che le genti del presidio s’ u- 
scissero salve la vita, e che dentro alla città 
non entrasse l’esercito del marchese : ma che 
in quel cambio pagherebbono fino alla som- 
ma di fiorini ventimila, pe’ quali dettono sta- 
tichi loro cittadini, per pagargli fra certo 
tempo, all’ esercito. Nè fu già simile il suc- 
cesso, che seguì poco dopo in Castiglione 
aretino, vicino a Cortona a cinque miglia. 
Dove quei cittadini sopportarono la batteria 
e dipoi 1’ assalto, nè potendo resistere all’ im- 
peto degli spagnuoli, cominciarono a pattuire 
col marchese. Nel qual mezzo (non bene ac- 
corti delle insidie e de’ pericoli della guerra) 
mentrechè si stipulava 1’ accordo, entrati den- 
tro i nimici, gli messono a sacco. Questa 
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nuova uditasi da Malatesta in Arezzo, e da 
Antonfrancesco degli Albizzi, considerando, 
che due terre di non poca importanza al pri- 
mo assalto avevano ceduto alla forza del ni- 
mico, ferono consulta, se si doveva aspettar 
la guerra in Arezzo, ovvero ritirarsi nella 
città, e guardare il capo di tutto ’1 dominio. 
Parca, che nel difendere Arezzo, la fanteria 
che v’ era, fusse più che bastante : che la 
vettovaglia, la munizione, ed ogni altro ap- 
parato da guerra gli confortasse a difenderla. 
Inoltre, che in quel mezzo difendendosi qui- 
vi, fusse un dar tempo alla città di fortifi- 
carsi, e di prepararsi di gente, di vettovaglia,' 
e d’ ogni altra cosa opportuna : e che non 
fosse da temere, che il principe, lasciatosi 
indietro Arezzo, fusse per passare innanzi, 
massimamente avendo due pezzi soli d’ arti- 
glieria grossa. Dall’ altra banda 1’ animosità 
di quell’ esercito, la virtù di quei capitani e 
di quei soldati, gli spingeva a pensare, che 
ributtate da loro tutte quelle difficoltà, do- 
vessono in ogni modo tentare di passare in- 
contro alla città : la quale, sapendo essere 
sprovvista, e divisa ne’ pareri, non usa a ve- 
dere in viso nimici, dubitavano non avesse 
a perire. Soprattutto Antonfrancesco fu mosso 
a questo consiglio di far ritornare 1’ esercito, 
per avere avuta una lettera dal gonfaloniere 
Carducci, che da per sè senza participazione 
•del magistrato de’ Dieci, della Pratica, e del- 
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la Signoria glielo comandava : avendo nel 
vero con un animo astuto, sebben pernicioso 
alla patria, previsto, che se e’ non si ritira- 
va 1’ esercito dentro alle mura, era impossi- 
bile, appressandosi ’1 campo, che non se- 
jguisse 1’ accordo. Perchè il consiglio de’ cit- 
tadini migliori, e della gioventù, e della 
maggior parte del popolo era scoperto, che 
voleva accordare. Ritirossi adunque 1’ eserci- 
to d’Arezzo con tanta furia, che arrivò vici- 
no a sei miglia a Firenze, che nessuno del 
magistrato de’ Dieci non aveva alcuna scien- 
za. Onde con confusione maravigliosa e spa- 
ventevole, bisognando prepararsi gli alloggia- 
menti nella città, si vedevano diversi effetti 
nel popolo. Ma prevalse in tutti quello del 
•timore, perchè i cittadini, le donne, i fan- 
ciulli, senza ordine, senza guida, senza prov- 
visione si fuggivano, come quelli, che aspet- 
tavano subitamente sentire, che la patria loro 
fusse saccheggiata, messa a fuoco e fiamma, 
e distrutta. In tanta confusione di cose fu 
per Zanobi Rartolini, commissario eletto so- 
pra le genti che erano dentro alla guardia 
della città, provvisto con gran diligenza c 
buon consiglio, che si serrasse tutte le bot- 
teghe, e che si proibisse a’ cittadini il fug- 
girsi. La Signoria dipoi per pubblico bando 
■col consiglio del magistrato de’Dieci fece ar- 
mare tutta la gioventù fiorentina : e fu ordi- 
nato, che dappoi stesse sempre all’ insegne, 
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ed armata, per obbedire a’ comandamenti 
de’ capitani e de’ commissari, in guardare 
quelle parti della città che fussono state loro 
commesse. Subito che Antonfrancesco fu ar- 
rivato in Firenze, fu citato dal magistrato 
de’ Dieci, e domandato con che consiglio 
c con che autorità avesse fatto ritirar l’eser- 
cito senza commissione di quel magistrato. 
Rispose averlo fatto per bene e per utile di 
quella patria, e per dubbio che, facendo al- 
trimenti, ella non venisse nelle mani de’ni- 
mici. Ma i Dieci, che giudicarono quel fatto 
di cattivo esempio, 1’ aver, dico, un cittadi- 
no senza commissione presasi tanta autorità, 
e fatto per tal verso ridurre la città in ter- 
mine più difficile a fare gli accordi, propose- 
ro di tagliargli la testa. E poco mancò, che 
non furono concordi, e senza dubbio sarebbe 
stato segnato almeno di qualche notabil ga- 
stigo, se egli all’ ultimo non avesse spiegata 
la lettera del gonfaloniere, che gli comanda- 
va che lo facesse. Alla quale nondimanco in- 
stando certi di quel magistrato, che non do- 
vesse ubbidirgli, e che il gonfaloniere non era 
principe che solo potesse comandare, fu pure 
assoluto, benché gli togliessero quel grado, 
nel quale fu eletto in suo luogo Raffaello Gi- 
rolami. Costui insieme con Zanobi Rartolini 
in quel tempo ebbono la cura cd autorità 
sopra tutto 1’ esercito e forestiero e civile den- 
tro le mura della città. E questi continua- 
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mente ragunandosi col magistrato de’ Dieci, 
con Malatesta e con Stefano Colonna alla con- 
sulta, amministravano tutta la guerra per di- 
fesa della nostra patria. INella quale raguna- 
tisi settemila fanti pagali forestieri, e tremila 
della gioventù fiorentina, si distribuì a cia- 
scuno la guardia della terra in questo modo. 
Ebbe la prima cosa Malatesta il grado su- 
premo di comandare a tutte 1’ armi, avendo 
particolarmente tremila fanti di quel di Pe- 
rugia, suoi partigiani, che lo riconoscevano 
per signore, e duemila córsi, co’ quali era 
Pasquino colonnello, e similmente ubbidiva- 
no a Malatesta più che al governo. Ebbe il 
secondo grado a Malatesta il signore Stefano 
Colonna, al quale in particolare fu assegnata 
la guardia del monte di San Minialo : e las- 
sù stava in alloggiamento, e fu fatto capita- 
no sopra l’ ordinanza civile, ragunata per 
ciascun quartiere in due luoghi. La quale 
amministrava tutti gli ufBzi militari non al- 
trimenti, che i soldati pagati : e tutta quanta 
la notte andava per ogni parte e luogo, do- 
ve si facevano le guardie, ad Arno ed alla 
muraglia a rivedere le sentinelle. Fu il nu- 
mero computato di tutta la fanteria, pagata 
in quel tempo dalla città, tredicimila fanti, 
che se n’ andavano in diciottomila paghe, e 
seicento cavalli. Di questa n’ era settemila in 
Firenze, ed il restante in Prato, Pistoia, 
Empoli, Volterra, Pisa, Colle, e Montepul- 
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ciano, lutti luoghi disegnali a guardarsi, e 
dove si era ridotta la vettovaglia. Era la 
spesa di settantamila ducati il mese. E cer- 
eamente fu cosa maravigliosa, a chi riguar- 
dò in questi tempi la città nostra, conside- 
rare la diversa faccia di quella : perchè ser- 
ratisi gli esercizi d’ ogni sorta, fuorché i 
meccanici, per tutto ’l tempo dell’ assedio, 
stette in disusato modo di vivere tutta ar- 
mata, e intenta a 1 militari esercizi. 

Morì in questo tempo Niccolò Capponi a 
Castelnuovo di Carfagnana, dove ' arrivato 
cogli altri due ambasciatori dopo la partita 
di Raflaello Girolami, per venirsene in furia 
a Firenze, risolutosi di tentare ogni cosa pe- 
ricolosa, perchè la -città non tenesse la guerra, 
ammalò il dì medesimo che vi fu giunto, per 
esservi comparsi fuggendo, Rinaldo Corsini e 
Michelangelo Buonarroti, i quali dando avvi- 
so della ritirata di Malatesta, e della fuga 
de’ cittadini e disperazione della salute pub- 
blica, ebbe tanto dolore, che assalito dalla 
febbre si morì in sette giorni, non aveqdo 
quasi parlato altro, che dire queste parole : 
orme, oimè dove abbiala noi indotta la patria no- 
stra ! Fu veramente cittadino preclarissimo, e 
ardisco di dire quasi unico, che veramente 
amasse la patria sua ed il bene universale. Ma 
ben gli sarebbe stato più utile, e più gli avreb- 
be giovato, se il buon animo verso di lei aves- 
se -saputo ricoprire, ed i suoi buoni fini eon 
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più astuti -mezzi avesse saputo condurre a 
porto. Ritiratosi 1’ esercito nella città, e lascia- 
to Arezzo in abbandono., i cittadini di quella 
terra accordarono col principe. Perchè il Rosso 
conte di Bevignano e cittadino di quella terra, 
sollevati molti suoi partigiani ed amici in 
Arezzo con animo di farsi principe di quella 
patria, fe tanto che il capitano Capbnsaceo, 
rimaao alla guardia della città, dubitando del 
popolo sollevato ed in arme, si ritirò nella 
fortezza. Ed il medesimo fece Mariotto Segni, 
che era capitano della città. Accordò il conte 
col principe d’ Oranges di tener quella terra 
a divozione dell’ imperatore, non volendo sot- 
tometterla al papa, come quegli, che per tal 
mezzo pensava di ottenere poi il suo deside- 
rio di farsene principe, e levarla dall 1 ubbi- 
dienza della città. Dopo il quale acquisto il 
principe con tutto l 1 esercito in pochi giorni 
marciò alla volta di Firenze. E condottosi in 
pian di Ripoli, dove pose i primi alloggiamen- 
ti, guastava ed abbruciava per tutto colla ca- 
valleria, non perdonando a 1 casamenti e pa- 
lazzi, ed alle coltivazioni, ed agli edifìci ric- 
chissimi de 1 cittadini fiorentini. 

Mentrecbè queste cose seguivano in Tosca- 
na, l’ imperatore era arrivato in Piacenza. E 
quivi, essendo visitato da tutte T altre amba- 
scerie d’ Italia, attendeva a conciliarsi gli ani- 
mi e favori di tutti i collegati del re. 1 quali 
spaventati per la rovina de 1 suoi eserciti, e 
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molto più per gli accordi, onde si certificava 
ogni dì eh’ egli erano stati lasciati a discrezio- 
ne, cercavano d’ entrare nella grazia del nuo- 
vo principe, e di fare, se non bene, almanco 
meno male i fatti loro. Antonio da Leva ge- 
nerale in Lombardia, v’era anche lui comparso 
per fargli riverenza: il quale avendo ripresa 
Pavia, e cacciatone Annibaie Piccinardo che 
1’ aveva a guardia, e Lodi ricevuto in fede, 
tentava di rompere tutti gli accordi fatti, e di 
mantenere l’ imperatore in sulla guerra, mo- 
strandogli le certe vittorie di tutto lo stato di 
Milano. Ma il papa, mediante i suoi nunzi, 
in contrario lo persuadeva a osservare i patti 
fatti con lui, e a restituire lo Sforza nel prin- 
cipato, alleggerendo sempre i mancamenti 
fatti da quel signore, con ridurne una parte 
agii strani portamenti de’ capitani di sua mae- 
stà, ed un’ altra alle persuasioni de’ collegati 
d’ Italia, mediante i quali egli avesse seguite 
le parti di Francia. Segui in questo tempo 
medesimo in mare la rotta dell’armata di Spa- 
gna, che aveva accompagnato 1’ imperatore in 
Italia. Perchè Roderigo Portondo, ritornando- 
si colle quindici galee a Barcellona, inteso 
come alla Serpentara erano i corsali mori, 
che guidati da Aidino, chiamato il Caccia- 
diavoli, infestavano quei luoghi, gli volle af- 
frontare. Onde ne successe, che in un ter- 
ribile fatto d’arme di mare Aidino gli prese 
?sette galee, e tre ne messe in fondo , ed il 
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resto in fuga, e con sì gran vittoria si ritirò 
in Algeri da Ariadeno Barbarossa. Questo 
Ariadeno, fratello di Oruccio detto Barba- 
rossa dal color della barba, redato il nome 
del fratello , siccome ancora aveva redato il 
regno di Algeri , di cui Oruccio s’ era fat- 
to signore , per nazione da Metellino, era>> 
venuto in tanto credito per la virtù sua nel 
fare il corsale, che i re cristiani tutti ne te- 
mevano, e Solimano Gran Turco ne faceva 
non piccola stima, tanto più, ch’egli allegro 
per quella vittoria d’ Aidino , aveva man- 
dato a presentargli lo stendardo della capi-? 
tana, preso da lui, del generale dell’ impe- 
ratore, ed altre ricche coperte da galee prese 
in quella battaglia. Concepì adunque tanto 
animo, che tentò d’assalir Calis, isola posta 
fuori dello stretto di Gibilterra, e tenuta molto 
ricca : essendo allora quella riviera spogliata 
di presidii dell’armata per quella rotta. Rac- 
colte per tanto in Algeri molte galee, e chia- 
mato fino dalle Smirne un corsale, detto il 
Giudeo, che stava alle Gerbe, e che per mez- 
zo di Tabacco suo capitano s’ era collegato 
con seco, ragunò un’armata di sessanta legni 
fra piccoli e grandi, co’ quali s’avviò a Cer- 
cello. E quivi lasciatovi Alicotto corsale con 
parte deH’armata, se ne tornò in Algeri col- 
l’altra per caricarla di vettovaglie, di muni- 
zioni e d’altri apparati da guerra. Nel qual 
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mezzo Andrea d 1 Oria, ammiraglio di Cesa- 
re, l’andò ad affrontare con trentotto galee, 
accompagnato ancora daH’ar mata del re fran- 
cesco ; che per sè stesso nimico de 1 corsali , 
e allora viepiù per 1 ’ accordo fatto, voleva 
dimostrare d’ essersi scordato degli odii anti- 
chi. Prese pertanto partito il grande ammi- 
raglio , condottosi alla Maiorca, d’ assaltare 
l’armata che era a Cercello, della quale era 
capitano Alicotto. Il quale, veggendosi infe- 
riore, si ritirò coll’armata nel porto, affon- 
dando quattro galee, e mettendo in prigione 
sotterra ottocento schiavi cristiani. Ed egli , 
smontato in terra , richiamava in aiuto i 
presidii degli Arabi. Ma Andrea d’ Oria en- 
trato per forza nel porlo con gran diligenza 
usata, liberò gli schiavi cristiani, ritrovati con 
gran fatica da lui : e le ciurme, e l’altre sue 
genti smontate messero a sacco Cercello. 
Donde egli, benché richiamandoli, non potè 
si tosto ritrarli , che gli arabi non gli so- 
praggiugnessero in prima con quei loro ca- 
valli e presti e veloci, e non ne ammazzas- 
sero meglio che quattrocento. Della qual 
perdita angustiato, si consolò in parte, per 
aver liberato di servitù gran numero di cri- 
stiani, ed essere stato cagione per tal fatto 
di tor via l’ impresa di Calis, la quale non 
potè Barbarossa mandare ad effetto. Ma 
ritorniamo al cominciato assedio della patria 
nostra, che ebbe principio il mese di set- 
tembre MDXXIX. 
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11 principe d’ Oranges, come ho detto, fece 
i primi suoi alloggiamenti in pian di Ripoli. 
Dipoi levatosi di quivi, si pose ne’ colli so- 
prastanti a Firenze dal mezzo giorno, nella 
villa detta Arcetri, donde avea la vista di 
tutta la città, e signoreggiava tutte le trincee 
e bastioni del poggio di San Miniato e di 
San Giorgio. Avea dalla parte di levante in 
Valdarno ridotto ogni cosa in sua podestà ; 
e di dietro aveva Siena, che gli poteva som: 
ministrare artiglieria, vettovaglia ed ogni sor- 
ta d’aiuto : sebbene la città teneva Colle, 
guardato allora con qualche presidio. Di là 
d’ Arno il marchese del Vasto nella valle di 
Mont’ Ughi, sotto il poggio di Fiesole, aveva 
alloggiato parte della fanteria italiana, e quat- 
tro bande di cavalli, che servivano per tutto, 
e facevano impedimento a chiunque portasse 
vettovaglie nella città. Mandossi allora, un 
poco innanzi che il principe fusse ne’ suoi 
alloggiamenti , ambasciatori a sua signoria 
per intrattenerlo, Lorenzo Strozzi e Bernardo 
da Castiglione ; i quali ritraendo, che biso- 
gnava accordarsi col papa, non fecion nulla. 
11 simile poi fece il Rosso Buondelmonti, 
che vi fu mandato con Lionardo Ginori. E 
di Roma scrivevano gli ambasciatori , che 
non vi era altro ordine a finir la guerra , 
che accordarsi col papa. Ed egli, desideran- 
do pure di non distruggerla, mandò Fra Nic- 
colò della Magna al principe, perchè egli 
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fermasse alquanto il furore della guerra. Co- 
stui venuto in Firenze, fu alloggiato nel pa- 
lazzo d’ Alfonso Strozzi, come in casa di un 
confidentissimo cittadino. Ma tosto si tenne 
modi, che egli se n 1 andasse senza alcuna 
conchiusione. Onde il papa in Roma, non 
trovando alcuna conchiusione negli amba- 
sciatori fiorentini, avendo avviso che Cesare 
era partito di Piacenza alla volta di Reggio 
e di Modena, dove fu onestamente ricevuto 
da Alfonso da Este, si partì di Roma colla 
guardia di trecento cavalli, e per la via 
Flamminia camminando, se ne venne a Bo- 
logna. Era dubbio e sospettoso assai nell’ani— 
mo, perchè Solimano, avendo in questo tem- 
po accerchiata Buda, c costituito nel regno » 
Giovanni Sepusio* vaivoda della Transilva- 
nia, era passato nell 1 Austria, e con esercito 
infinito s 1 era in persona condotto alle mura 
di Vienna, e l’assediava per torla a Ferdi- 
nando arciduca d 1 Austria, fratello dell 1 im- 
peratore. Onde afflitto per sì gran pericolo, 
per il quale vedeva di necessità l’imperatore 
non potergli prestare i suoi aiuti nell 1 impre- 
sa di Firenze, essendo arrivato a Cervia, 
propose agli ambasciatori fiorentini questi 
accordi. 

« Che si contenterebbe di far pace colla 
città, e di mantenere quel governo libero col 
consiglio alla creazione de 1 magistrati, e colla 
milizia civile ferma nel modo che era allora $ 
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purché consentissono di rimettere i suoi nipoti 
per cittadini, e che e 1 potessono venire nella 
città ; reslituissino la nipote, rimettessino l’ar- 
me de’ Medici, e tenessino gli ambasciatori 
appresso di sè, come gli altri stati e signori. 

E che e’ venissono nella lega con Cesare, aven- 
do di più creato un gonfaloniere a vita, per 
la cui creazione nominandosene sessanta, vo- 
leva egli nominarne dieci, che potessono ire 
a partito. Voleva ancora, che si creasse un 
consiglio di ottanta in cento uomini a vita,, 
infra i quali ne fusse dieci a suo modo, benché 
il consiglio generale non gli avesse vinti. » 
Queste condizioni condusse con fatica Fran- 
cesco Vettori ambasciatore e grande amico 
del papa, e Francesco Guicciardini di grande 
autorità appresso di lui, che si ritrovava con. 
loro, fuggitosi da Firenze in quei gran tumulti. 
Fu pertanto spacciato in gran diligenza Fran- 
cesco Nasi, stato già ambasciatore della città,, 
il quale riferì queste condizioni al governo, ed 
a persuadere quei cittadini a volerle accettare, 

. per levarsi la guerra da dosso, e per miglio- 
rare, non per rovinare quella libertà, la quale 
giudicavano in quella forma dover esser mi- 
gliore e più diuturna. Fu a Francesco dal 
gonfaloniere proibito, che non recitasse queste 
condizioni nel consiglio segreto, e persuaso a 
ciò fare da Donato Giannotti, segretario del : 
magistrato de’ Dieci, col quale aveva grand’ 
.amicizia. Benché Francesco, avendo date quo- 

»4 
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ste commissioni in iscritto, le facesse registra- 
re dal detto segretario per soddisfazione sua 
in ogni tempo che succedesse. Riuscì pertan- 
to vano al papa questo disegno. Ed i cittadini, 
che liberamente, ma con tirannico modo, go- 
vernavano Firenze, entrarono in tanta super- 
bia, che pensarono non che a difendersi da 
una terribil guerra, di torre anco 1’ impero 
al pontefice, e la gloria all’ imperatore. Perchè 
subitamente fecero prigioni settanta cittadini 
de’ più dichiarati amici de’ Medici: de’ quali 
parte restarono nel palazzo della Signoria, e 
parte nel palazzo del podestà , benché in di- 
versi tempi. Fra’ quali sostennero ancora Fi- 
lippo Valori, il quale era venuto in qualche 
sospet to per essersene ito Francesco suo fratello, 
e sapendosi di già, che egli era in campo con 
Baccio. Benché Filippo (e questo si seppe poi) 
quando il campo s’ appressò ad Arezzo , es- 
sendo capitano d’ una banda , montato in po- 
ste sconosciutamente s’ era appresentato in 
Roma al pontefice , e promessogli di fare ogni 
tradimento possibile . E per dire il vero , 
questi due fratelli che erano in fede del po- 
polo , non pare che si possano notare se non 
con nomi vergognosi ed infami , d’avere quan- 
to a loro tenuto mano di rovinar quella par- 
te, che si confidava con loro. Perchè Bac- 
cio non ingannò mai persona, e sempre era 
stato amico de’ Medici, benché si trattenesse 
co’ popolani: c nell’ ultimo dimostrò chiara- 
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mente il suo animo, essendosi esso solo ri- 
trovatosi fra tanti cittadini palleschi, che a- 
vesse accettato il grado di commissario nel 
campo contro alla patria sua. Rotte adun- 
que tutte le pratiche degli accordi, si face- 
vano danari in Firenze per tutti i versi. Per- 
chè si sostenevano i cittadini in palazzo , per- 
chè pagassino danari: si forzavano le donne a 
dare tutti i loro ornamenti : e con modi va- 
ri, continovi e disusati in ogni altro tempo, 
si cavavano le facoltà de’ privati. Nè si man- 
cava per pubblici bandi di citar tutti i cit- 
tadini rifuggili , e quelli massimamente che 
erano tenuti amici della casa de’ Medici. Do- 
ve vennono prima in bando messer France- 
sco Guicciardini, dipoi Francesco Vettori, e 
Ruberto Acciaiuoli, e molti altri. Ed alcuni 
in Firenze, che avevano detto, che sarebbe 
stato meglio fare l’accordo, furono decapi- 
tati: e questo intervenne a Carlo Cocchi, che 
ragionando con uno, che sarebbe stato bene 
far parlamento, fu prima preso , e poi mor- 
to. Usavano ancora i capi di quello stato 
( per meglio aggirare il popolo ) la religione 
per coperta, mettendo su per i pergami i 
frati di San Marco che hanno gran fede ap- 
presso del popolo , che dicessono pubblica- 
mente, che Dio gli aiuterebbe, e che non 
$i doveva nè si poteva mettere in compro- 
messo la libertà. Servivansi per testimonio 
di questo lor fine de’ detti di Fra Girolamo, 
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affermando quegli essere i tempi , stati pre- 
detti da lui, ne’ quali la città nostra doveva 
grandemente patire , e miracolosamente sal- 
varsi . 

Mentrecliè in Firenze cosi si guidavano le 
cose, il gonfaloniere, per metter più fuoco 
e per interrompere tutti gli accordi, com- 
messe di propria autorità a certi giovani 
scandolosi, che abbruciassero il palazzo di 
Iacopo Salviati, posto a Montughi, che co- 
stò più di ventimila ducati a condursi. K 
cos'i fu fatto una notte, ed approvato per 
bene, come per vendetta contro a un nimi- 
co delia libertà della patria : dopo la quale 
arsione esso fu citato e fatto ribello. E nel 
medesimo modo fece arder Careggi, palazzo 
antico della casa de’ Medici. 

Arrivò il papa a Bologna in calen di no- 
vembre, dove tre giorni dipoi venne l’im- 
peratore, accompagnato da seimila fanti con 
Antonio da Leva suo generale, che strop- 
piato si faceva sempre portare in lettiga. 
.Nell’ entrare in palazzo s’ inginocchiò al pa- 
pa che era sceso da basso, dal quale uma- 
nissimamente raccolto, si ritirarono al segre- 
to, ed alloggiarono in un medesimo luogo 
tanto vicini, che di camera dell’ uno s’ en- 
trava in camera dell’ altro a loro benepla- 
cito. Furono quivi uditi gli ambasciatori di 
lutto il mondo, e fu praticata una nuova 
lega di tutta Italia, la quale si conchiuse 
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poi di dicembre : essendo venute nuove, che 
Solimano, nè si sapere per qual cagione, 
abbandonato l 1 assedio di Vienna, stata da 
lui minata e battuta, s’ era ritirato con tutto 
1’ esercito in Tracia. Venne dipoi in Bolo- 
gna Francesco Sforza, duca di Milano, avendo 
prima avuto il salvocondotto da Cesare. E per 
lui, restituito in grazia per mezzo del papa che 
ne fece ogni diligenza, si conchiuse un ac- 
cordo universale con tutta 1’ Italia, eccetto 
che co’ miseri fiorentini ; i quali non ave- 
vano voluto intervenire in nessuna pratica, 
per non si mescolare in parte alcuna col 
papa. Fu T accordo, che i veneziani primie- 
ramente restituissono tutte le terre di Lom- 
bardia che erano dello stato di Milano, re- 
slituissono quelle di Puglia al regno di Na- 
poli, Cervia e Ravenna al pontefice, ed on- 
trassono nella lega con Cesare a difesa dogli 
stati comuni. Del duca di Ferrara, Modena 
si mettesse in compromesso nell’ imperatore 
di doversi fra tanto tempo lodare da lui, se 
si doveva restituire alia chiesa, o pagare in 
quel cambio centocinquantamila ducati. A 
Francesco Sforza fu restituito Io stato di Mi- 
lano con patto, che fra tre anni dovesse pa- 
gare un milion d’ oro all’ imperatore, e pigliar 
per moglie madama Cristerna, nata del re 
di Francia e nipote di Cesare (ancorché quel 
principe, a dire il vero, fosse male atto agli 
uffici di Venere) : con patti che, se non sue- 
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cedessino figliuoli nati di lui nel ducato, c 
morendo senza successione, ricadesse alla ca- 
mera imperiale ; ed in questo mezzo l’ im- 
peratore per sua sicurtà tenesse in mano la 
fortezza di Milano. Pavia bene levò dello 
stato, e la dette ad Antonio da Leva in ri- 
compensa di tante fatiche, mentre vivesse. 
Furono ancora altre pensioni assegnale su 
detto stato da pagarsi al marchese del Vasto 
ed altri capitani in ricompensa di molti ser- 
vigi fatti all’ imperatore. Lasciarono nell’ ac- 
cordo il luogo al re di Francia, per potere 
entrare in questa lega, quando gli fussono re- 
stituiti i figliuoli, c fussono seguitate le con- 
venzioni, fatte fra lui e l’imperatore nell’ac- 
cordo di Cambray. Fu pubblicata in prima 
questa lega universale di gennaio in Bologna: 
c con solenne messa papale in San Petronio 
fu celebrata, ed esaltata magnificamente con 
orazione fatta in lingua latina dal Romuleio, 
eccellentissimo oratore N e letterato in lettere 
umane. Ma innanzi che questo accordo fusse 
pubblicato, dirò le cose seguite sino a quel 
tempo, attenenti alla città nostra. 

La Yaldolsa tutta, eccetto Volterra, s’ ar- 
rese a’ cittadini fiorentini in nome del papa, 
avendo il papa sotto nome della repubblica 
latto metter bandi, come e’ faceva quella 
guerra per rimettere in Firenze i cittadini 
nobili, e per liberar la città dal governo ti- 
rannico, che sotto nome di popolo e libertà 
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usurpava tutta la pubblica autorità. Onde di - 
minuiti di forze, ma non già spaventati quel-, 
li del governo , commessono agli ambascia- 
tori che col papa erano a Bologna, che fa- 
cessero ogni opera d’ accordar con Cesare in 
tutti i modi, eccetto che nel travagliare in 
parte alcuna il governo. E sottrattasi da lui 
la medesima voce, che bisognava soddisfare 
al papa, per esser così convenuto con lui ; 
ebbero commissione di partirsi. Onde chiesta 
licenza prima all 1 imperatore, e dipoi al pon- 
tefice, Iacopo Guicciardini, uno dei quattro, 
parlò innanzi al papa in questa sentenza. 

« Poiché quella repubblica, padre santo, 
non ha potuto impetrare alcuna mercede da 
voi, per liberarsi da sì gran danni che gli fa 
intorno l’esercito vostro, ella ci ha richiamati 
e commesso, che prima facciamo intendere 
alla santità vostra, come 1’ è in tutto deli- 
berata di mantenere la sua libertà fino alla 
morte. E poiché in così giustissima causa 
non può trovar pietà nè appresso di voi, nè 
appresso di Cesare, come si converrebbe nel 
vicario di Cristo e nel principe dell’ impero 
cristiano, ricorre al trono della maestà divi- 
na, e la supplica, che, viste le ragioni dell’una 
e dell’ altra parte, dia di noi quel giudizio, 
che veramente sia giusto e che debba ritornare 
in sua gloria. Sappiamo, che nella difesa che 
fa la città, la quale è pur vostra patria, di- 
fende in prima la libertà, dono dato da Dio 
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ai mortali per il più bello e più maraviglio- 
so, che egli abbia mai conceduto dopo la 
vita. Dipoi vi si difende la roba, i figliuoli, 
la religione, cose sopra tutte carissime e pre- 
ziose : le quali dal vostro esercito, composto 
di barbare nazioni e nimiche d’ ogni giusti- 
zia, ci son parte consumate, parte ammaz- 
zate e parte messe in gran compromesso, 
senza scorgersi in voi, non dico un’ombra di 
misericordia, anzi scorgendosi in voi ognora 
più una grandissima crudeltà verso di lei, 
nella quale nato, allevato, onorato, e per 
suo mezzo condotto in cosi alto grado, quale 
voi siete. Dalla pietà di questa, padre santo, 
condotta in tante miserie, se non vi movete, 
qual cosa tanto pia vi moverà mai a misericor- 
dia ?Dal crudo spettacolo di questa, che si di- 
mostra lacerata e distrutta in ogni sua parte, se 
non abbonite : da che spaventoso mostro, e da 
che orribil furia potrete esser messo in timore 
o in pentimento ? Non posso, rimettendomi 
nella memoria i crudi strazi che quella pa- 
tria afflitta patisce, contenere il pianto, e 
non dirompermi in tal maniera nelle lagri- 
me, che più noti possa, non dico parlare, 
ma sostenere questa infelicissima vita. E 
voi, padre santo, che tenete il luogo in ter- 
ra del Redentore piissimo dell’ universo, non 
vi commovete, e non comandate all’ eserci- 
to, che lasci stare quella patria, e che non 
43ÌÙ 1 ’ affligga con tanta rovina. La quale. 
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se pure ha errato per colpa di certi , che 
forse troppo gelosi della sua libertà non le 
hanno lasciato fare il suo debito verso di 
voi , ha pure in questo ben fatto , che ella 
vuole esser libera, nè può patir più il gio- 
go della servitù. » 

Orando 1’ ambasciatore con gran veemen- 
za, essendo molto infervorato nel dire, per 
dovere aggiugnere all’ impeto del parlare 
più cose noiose al pontefice , fu interrotto 
da lui e da quelli, che erano all’ udienza. 
Perchè veggendosi , che il papa si scontorce- 
va colla persona , mostrava collera nel volto , 
e dava fuori manifesti segni d’ indignazione , 
fu dai compagni ritirato. E Francesco Vet- 
tori , uno di loro , che era accetto al pon- 
tefice , ripigliando le parole , messe il papa 
in meno collera, il quale di già con gran 
voce , più alta che non se gli conveniva , 
aveva risposto : « che non voleva tor la li- 
bertà alla patria, e che ben sapeva, quan- 
to se gli conveniva di fare: anzi esser tiran- 
ni ed empi coloro, che sotto quel nome del 
popolo avevano cacciati i cittadini , e ridot- 
ta in pochi arrabbiati, senza gradi e senza 
onori, tutta l’autorità pubblica.» Partironsi 
dipoi gli ambasciatori, e solo Francesco 
Vettori restò dell’ ambasceria appresso al papa, 
ma privato, non volendo più tornare a Firen- 
ze. Per la qual cagione ebbe, come ho detto 
innanzi , bando di rubello , e gli furono ven- 
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«luti i suoi beni, che colla casa valevano 
quattro o cinquemila ducati , per prezzo di cin- 
quecensessanta: e furono comperi da Lio- 
nardo Bartolini , popolano svisceratissimo , il 
quale più per l 1 insolenza, che per altra sua 
qualità , essendo di collegio , faceva e diceva 
molte cose da non esser sopportate in una re- 
pubblica libera. 

Ma mentre queste cose si facevano , il 
principe d’ Oranges, ingrossando continua- 
niente il campo, perchè v’ era venuto il con- 
te Pier Maria de’ Rossi , colonnello , ed Ales- 
sandro Vitelli, aveva fatti venir da Siena 
sedici pezzi d’artiglieria grossa; ed essendosi 
bastionato su i colli d’Arcetri e di Santa Mar- 
gherita a Montici, faceva opera di pigliare il 
Barduccio , villa vicino a San Miniato , e 
die rilevata su un colle quasi lo signoreggia. 
Onde il signor Mario Orsino , colonnello del- 
la città, con ordine di Malatesta e di Stefano 
Colonna, uscendo fuora con altri colonnelli 
e capitani a ogni ora di quella trincea , scara- 
mucciando con grosse cariche , impedivano al 
principe di farvi gli alloggiamenti. Avevano 
ancora i nostri messo due pezzi di artiglieria 
sul campanile della chiesa di San Francesco a 
San Miniato, co’ quali infestavano il campo 
nimico . Ed essi all’ incontro di quei poggi 
vicini, e al dirimpetto dal Gallo, villa de’ 
Lanfredini, avendo piantati due altri pezzi 
grossi , tiravano al campanile . Onde nacque 
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che una palla data in certe muraglie , es- 
sendovi il signor Mario vicino , ed il si- 
gnor Giorgio Santa Croce ed altri capita- 
ni , ed esso Malatesta , fu ferito il signor 
Mario ed il signor Giorgio da una pietra, 
onde morirono ambedue. E così alcuni altri 
giovani fiorentini vi furono feriti, e ne re- 
starono morti , fra’ quali fu Averardo Petri- 
ni. Facevansi contuttociò ogni giorno sca- 
ramucce grosse, nelle quali uscivano fuori 
conlinovamente molti dell’ ordinanza civile , 
e secondo il giudizio de’ capitani pratichi , 
acquistaron molta fama d’ animosi e accorti 
soldati, infra i quali il Morticino degli An- 
tinori , Piero de’ Pazzi , ed altri non pochi 
riportarono gran lode. Veduto adunque il 
principe, che da ogni banda avendo ten- 
tata la terra , gli era risposto per tutto 
fortissimamente , e che i presidii , posti alle 
mura e a tutti i luoghi opportuni , erano 
tali, che non si poteva sperare di ottener 
nulla per forza ; prese partito di finir l’ im- 
presa con un lungo e terribile assedio. Pe- 
rò circondato il monte Oliveto dalla banda 
di ponente con bastioni per guardar la 
riviera d’ Arno , e dalla porta al Prato di 
là d’ Arno dalla banda simile preso San 
Donato, monastero di monache, grande e 
forte di muraglie , e circondatolo similmen- 
te di trincee , vi messe in guardia duemila 
lanzi, perchè da quella banda tcnessino 
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chiuso quel passo. Dalla banda di tramon- 
tana fece scender Ramazzofto, capo di par- 
te, che infestava tutto il Mugello, e impe- 
diva di quivi tutta la vettovaglia , che po- 
teva entrar nella città. La quale ritrovan- 
dosi in tanti travagli , non voleva perciò 
ascoltare alcun patto d’accordo, sebbene il 
pontefice per via di Malatesta aveva fatto 
tentare un accordo , che la città rimettesse 
il punto della libertà nell’imperatore, che 
fu praticato per mano di Ridolfo da Carpi, 
vescovo di Faenza, mandato in Firenze dal 
papa. Costui , praticato queste cose con Ma- 
latesta, fa cagione, ch’egli venisse in qual- 
che sospetto appresso quel governo. Erano 
le pratiche , come ho detto , che si rimettesse 
il punto della libertà nell’ imperatore , per 
sentenziare fra quattro mesi , e che si levasse 
in questo mezzo 1 ’ assedio. Ma essi reputando 
ogni cosa vana e pericolosa, facevano inten- 
dere al re , che volesse porgere aiuto alla 
città, venuta in sì gran calamità per essergli 
amica. Ma 1 ’ orecchie del re erano serrate 
a’ preghi loro . Anzi fu certo ( bench’ ella 
non si sapesse allora ) che il Carducci , che 
era ambasciatore in Francia, aveva scritto 
al gonfaloniere , come era certo , che il re 
non poteva aiutar la città , e che sarebbe 
stato buon partito pigliare altra via per sal- 
varla. Ma tal lettera allora non venne in 
luce, volendo il gonfaloniere ( tanta è la dol- 
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cezza dei dominare ) in qualche modo , più 
eli’ ei poteva , mantenersi in quel grado , e 
tener quella guerra , awengachè con tutti gli 
svantaggi. Per la quale mantenere, oltre a 
infinite gravezze e non mài più escogitate , 
facendosi una spesa incomportabilissima, fe- 
ciono una provvisione , la quale si vinse in 
consiglio, che si potesse vendere tutti i beni 
dell’ arti di Firenze e di Prato, e di tutti 
i luoghi pii , che per lasci antichi erano stati 
loro assegnati per cause pie di limosinc in 
varie maniere, che sono stati inviolabil- 
mente osservali insino a quel tempo. Nè 
contenti a questo ne vinsono un’ altra , 
che comprendeva la vendita de’ beni ec- 
clesiastici de’ monaci e de’ frati, ed altre 
religioni , e d’ altre entrate attenenti pro- 
priamente alla chiesa ; facendo questo di 
propria autorità , ancorché molti , per dire 
il vero , fussono forzati di comprargli , aven- 
do loro per forza fatto pagare i danari , e 
togliendo i depositi , dovunque si' trovava- 
no, delle vedove e de’ pupilli, per giustizia 
( come essi dicevano ) di conservare la li- 
bertà della patria, a cui è obbligata ogu' 
altra ragione umana e divina. Ascese la som- 
ma di questa vendita a fiorini dugencin- 
quantamila , offerendosi la più parte a com- 
prar tai beni con sì lieta voglia , che pa- 
reva impossibile a credersi, che gli uomini 
che ne toglievano , o avessino i danari da 
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comprare, o fussono sì stolli, che e’ pen- 
sassono potergli goder lungo tempo. Nacque 
da questo, che poi fatto l’accordo ed an- 
nullata la legge , molli rimasono rovinati 
di sorta , .che mai più si rifeciono a’ tempi 
nostri. Non era dall'altra banda il ponte- 
lire ( benché facesse la guerra ad altri ) in 
piccola angustia d’ animo , perchè la spesa 
incomportabile che tutta usciva da lui , il 
timore che Cesare non Io lasciasse in ab- 
bandono, la vergogna d’ offender così mi- 
serabilmente la patria sua , non per altra 
più vera cagione che per dominarla , lo fa- 
cevano malissimo contento, tanto più , quan- 
to essendo in quei giorni Baccio Valori ed il 
marchese del Vasto iti in poste a Bologna , 
mostrarono insieme a lui ed all’ imperatore 
esser necessario ingrossare il campo: perchè 
venendo nell’ invernata , e stando alloggiati 
sotto una terra grossa , forte di muraglia , di 
gente , ed ostinata d’ animo , si sarebbe po- 
tuto sopportare qualche grave danno, se con 
gagliarde provvisioni non si fosse mantenuto 
l’assedio. Fu adunque contento l’imperatore, 
che tremila spagnuoli e duemila lanzi, che a- 
veva nel ducato di Milano, si levassono , e 
con artiglierie marciassono a quella volta. Le 
quali poi arrivate, e fatti nuovi alloggiamenti 
dalla banda di mezzo giorno e di tramonta- 
na, si venne a tenere la città più stretta. In 
quel tempo ancora Alessandro Vitelli, capi- 
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lano di venturieri in gran parte, benché stes- 
se a' soldi del papa, e avesse il colonnello , 
ricevè il Borgo a San Sepolcro ed Anghiari 
nella fede del papa: essendosi il Borgo, per 
fazione civile fra ’1 popolo e pochi, dato alla 
fede sua : ed Anghiari avendo accordato , per 
non si poter difender da sì gran furia. Era nel 
campo nimico una moltitudine di cittadini 
fiorentini, sì giovani, come d’ età matura, i 
quali erano vivuti nella città , seguendo sem- 
pre la parte de 1 Medici. Questi tali facevano 
uffizio di commissari in diversi luoghi , e 
dovunque si ribellava dalla città qualche 
luogo, quivi erano preposti da Baccio Va- 
lori , ed amministravano la ragione in nome 
di quella parte, e somministravano al campo 
le vettovaglie, ridendosi d’ esser citati ogni 
giorno in Firenze per la trombetta, e d’ esser 
fatti ribelli. Già tutti gli ambasciatori che e- 
rano nella città, si partivano, ed il primo 
fu messer Francesco Vellio, ambasciatore del 
re , che per la lega fatta a Cambray a richie- 
sta dell’imperatore l’aveva fatto partire, 
perchè la città non riposasse più sopra la sua 
speranza, e potesse pensare a’ suoi fatti. Fe 
poco dopo il simile 1’ ambasciatore di Fer- 
rara, e 1’ ultimo fu quello de’ veneziani, che 
dopo la lega pubblicata si partì: avendo pur 
lasciato quel Carlo Cappello ( che così era 
il suo nome ) una memoria in suo luogo 
lungo Amo , dirimpetto al palazzo de’ Castel- 
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lani, dove egli avea fatto un monumento a 
un suo cavallo, che gli era morto, che an- 
cor oggi si vede. Per questo non punto s’in- 
vilirono gli animi di coloro che ammini- 
stravano la guerra: anzi con maggior confi- 
denza speravano pih nei divini aiuti, quanto 
raeuo avevano gli umani. E perchè Mon- 
tepulciano non si perdesse, andando per tut*- 
to Alessandro Vitelli con grossa banda a 
ricuperare il dominio pel papa e per la ca- 
sa de’ Medici, condussono a’ soldi loro il si- 
gnor Napoleone Orsino , detto l’ abate di 
Farfa, con trecento cavalli per condursi in 
alloggiamento a Montepulciano. E così di 
più avendo aggiunto agli altri cavalli Iacopo 
Richi, gentiluomo senese, con cento cavalli, 
mandavano ogni giorno fuori per fare scoperta 
alla vettovaglia , che veniva di quel di Prato 
e di Pistoia, e da Empoli e da tutta la ban- 
da di Pisa : avendo ancora la città in suo 
potere per mezzo de 1 commissari e de’ pre- 
sidii tutte quelle bande. Non voglio qui man- 
care di raccontare il numero delle genti che 
. assediavano la città nostra , e che per tut- 
to andavano predando e distruggendo il 
nostro dominio. La fanteria italiana del 
campo nimico sotto diversi colonnelli, come 
Fabbrizio Maramaldo , Piermaria Rossi, A- 
lessandro Vitelli, Pierluigi Farnese, ed altri 
capitani, computatici i venturieri , era circa 
ventimila. Gli spagnuoli e tedeschi, soldati 
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utili, erano dodicimila; duemila erano quei , 
che si chiamavano Bisogni ; eraci millecin- 
quecento in duemila cavalli, parte de’ quali 
ne stava intorno alla città per farle 1’ asse- 
dio , e parte in diverse parti del dominio 
andava scorrendo. Dalla spesa grandissima 
delle quali genti affaticato il pontefice, im- 
pegnava lo stato ecclesiastico, gli amici, ed 
ogni sua possa adoperava per mantenerle. 
Era venuto il fine del mese di dicembre, che 
secondo gli ordini della città si doveva fare 
il nuovo gonfaloniere , quando Francesco 
Carducci perciò ragunato il consiglio , parlò 
in questa maniera. 

« Sebbene una gran parte di voi , cittadini 
prestantissimi , non ha ignoranza della fatica e 
dell’ uffizio usato da me per mantener questa 
libertà , la quale oggi sarebbe ridotta al niente , 
anzi saremmo tutti in servitù della casa de 1 Me- 
dici , se con gran consiglio , con modo accorto , 
con animoso e prudente giudizio non si fusse 
riparato parte alla malignità di chi non voleva, 
e parte alla semplicità di chi non sapeva man- 
tenere questo stato. Siamo condotti oggi in luo- 
go per grazia divina, che fortificali d’armi , di 
vettovaglia , di capitani , di buoni e fedeli con- 
sigli , difenderemo la nostra salute contro agli 
inimici comuni di questa carissima e nobilissi- 
ma patria. Solo un dubbip mi resta , nè vo 1 ta- 
cerlo , sebbene dicendolo offenderò forse certi; 
solo un dubbio , cittadini prestantissimi , che il 
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voler voi , come sarebbe nel vero ragionevole , 
osservare appunto gli ordini , fatti da prima in- 
torno al governo , non portiate pericolo di pre- 
cipitare in qualche profonda rovina , onde qou 
vi sia lecito più rizzarvi. Oggi è venuto il tem- 
po di creare il nuovo gonfaloniere . Per tal 
conto è stato chiamato questo consiglio onorato 
e signore della libertà nostra . Nel qual giorno 
se diligentemente non considererete a chi com- 
mettete la cura di sì importanti faccende , non 
avrete tempo a poterlo altra volta considerare, 
nè luogo dove possiate schifare il danno ed il 
pericolo , dove per necessità incorrerete . La 
città nostra (e lo dirò pure benché con lagrime) 
è tutta divisa, e di tal natura è divisa e corrot- 
ta , ed affezionata alle parti , che quelli ancora , 
che son tenuti buoni cittadini, vi debbono esser 
sospetti . Perchè si trovano di molti , che veg- 
gendo le rovine che conseguitano alle guerre, 
gli affanni che patiscono le genti basse, vengo- 
no in compassione , e pare loro giusto per mi- 
sericordia di tanti mali , rimettere in compro- 
messo la libertà ; reputando con disutile consi- 
glio e dannoso a’ buoni , esser meglio salvarsi 
con condizioni vituperose , che mantenendo 
l’onestà e l’onore, perdere la roba ed i comodi 
loro . A’ quali si potrebbe rispondere , che essi 
sono in grand’ errore , e molto lontani dal do- 
vere : conciossiacosaché negli avversi casi e 
pericolosi la virtù vera s’ esperimenti , e la li- 
bertà si dtbbe apprezzare più che l’oro, e 
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molto piò che la vita stessa : non si potendo 
chiamare veramente vivo , chi sta sotto F arbi- 
trio di crudi tiranni ed ingiusti. Vi dico per- 
tanto , cittadini prestantissimi , cd a questo 
vo’ ridurre il mio ragionamento e’1 discorso: 
che dappoiché nei tempi avversi e difficili di 
uno stato , non si dee credere il magistrato su- 
premo ad ogni uomo, ma a pochi, fedeli e 
schietti amatori di lui : e dappoiché nella città 
nostra pochi sono che veramente si possano chia- 
mare schietti amatori del popolo, vi metto in 
considerazione , se vi paresse esser ben fatto di 
raffermare , o che si potesse raffermar questo 
grado del gonfaloniere . Perchè avendo di me 
fatto tutti esperienza, e sendo certi senza alcun 
dubbio , che io non sia mai per tradir la li- 
bertà vostra , giudico (nè per mio , ma per vo- 
stro interesse lo dico ) una tale deliberazione 
utile e necessaria : sopra la quale non voglio di- 
stendermi più a lungo in confortarvi a pigliar- 
la , o per non parervi ( cosa da me sempre 
stala lontana ) ambizioso in richiederla , o 
troppo vano in isperare di ottenerla. » 

Furono queste ultime parti dell’ orazione 
del gonfaloniere da certi ricevute con indigna- 
zione , e da certi con piacere , e dalla più 
parte con riso. Onde Lionardo Bartolini, af- 
fezionatissimo per ogni altro conto di lui , 
disse forte : c questo zugo ancor egli vuol es- 
ser raffermo , come se non ci /ussero molti cit- 
tailini da esser gonfalonieri. Andò nondimeno 
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il partito, se si doveva nell’ elezione , dove 
si mandavano a partito sessanta cittadini , 
mandare ancora Francesco Carducci. Il qual 
partito passato senza alcun favore , si fece 
l’ elezione nel modo prescritto dalla legge, 
e con gran consentimento della più parte 
fu eletto gonfaloniere per un anno Ralfaello 
Girolami. Di lui adunque si rallegrò la più 
parte de’ cittadini , perchè essendo nobile 
(come quegli, che diceva ritrarre l’origine 
da San Zanobi, stato vescovo di Firenze : 
e per segno mostrava un anello di lui, che 
tiene in casa la famiglia de’ Girolami , che 
fa molte grazie a chi gli ha fede , e nelle 
infirmiti se I’ appressa) pareva, che dovesse 
aver rispetto , non tanto de’ cittadini più 
bassi, quanto dei più degni e di più valo- 
re. Aggiugnevasi, che essendo stato già fa- 
vorito della casa de’ Medici ( perchè l’ ave- 
vano fatto gonfaloniere per due mesi , e 
perchè 1’ avevano tenuto in Ispagna per am- 
basciatore appresso di Cesare ) giudicava- 
no, che e’ non dovesse riuscire nè sì osti- 
nato, nè sì implacabile, eli’ ei non avesse 
a porgere orecchi alle dimando, che aves- 
sono qualche mostra di giustizia. E in som- 
ma, eh’ ei non avesse a patire, clic la pa- 
tria incorresse negli ultimi danni per perti- 
nacia c per pazzia piuttosto , che per sana 
mente. Altri, che più intrinsecamente dice- 
vano conoscerlo, dicevano che vana sarebbe 
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la speranza che fosse fondata in quell’ uo- 
mo, per riputarlo di giudizio non prudente, 
ma vano ed ambizioso. 


LIBRO QUARTO. 


eoo. 


SOMMARIO. 


I fiorentini abbandonano Prato e Pistoia ; fan- 
no Malatesta loro generale , e perdono la La- 
stra e Montepulciano. Seguono in più tempi 
varie fazioni fra gl' imperiali ed i fiorentini , 
i quali mandano nuovi ambasciatori al papa 
senza commissione alcuna. Si descrive la co- 
ronazione di Cesare in Bologna , e il duello 
tra quattro nobili fiorentini. Volterra si dà ai 
palleschi , e 7 Ferruccio la ricupera. Empoli 
viene in potere del principe df Oranges. Il papa 
ritorna a Roma ) e Cesare in Alemagna. Si 
fa menzione di Martino Lutero. Sono in Fi- 
renze private di vita alcune persone sospette 


Digitized by Googl 



a3o LIBRO (i5ap) 

alla libertà. Mala testa viene in sospetto de' fio- 
rentini, quali sentono gran carestia. Segue il 
fatto (f arme tra 7 principe d' Oranges e 7 Fer- 
ruccio, e la loro morie. Malatesta ricusando 
(T assaltare il campo intorno Firenze, è lUen- 
liato da' fiorentini : dal che nasce tumulto , e 
dal tumulto f accordo fra 7 papa e la città 
di Firenze. 


Infra le cagioni atte a rovinare la repub- 
blica, una e non la manco sono i cittadini, 
che favoriti e fattisi capi del popolo, men- 
trechè ora per ritenere quella grandezza, e 
ora per racquistarla, cercano di fare ogni co- 
sa che piace alla moltitudine: nè s’ avveggo- 
no, che distruggono quella libertà. E questo 
è confermato con molti esempi dell’ antiche 
repubbliche della Grecia, e più moderna- 
mente con quelli della romana : dove si ve- 
de, a chi considera quelle storie con buon 
giudizio, i cittadini popolari essere stati più 
cagione della sua rovina, che quegli che fa- 
vorivano l’ autorità del senato. Sienmi di ciò 
testimonio in prima i Gracchi, dipoi Mario, 
e Cesare ultimamente: i quali sebbene con 
oneste cagioni di sollevare il popolo grasso 
cercarono di compiacergli, ebbono nonJi- 
xnanco sotto questo pretesto medesimo nasco- 
sto il veleno, che estinse appoco appoco quel- 
la repubblica. Non è dubbio che leggendo 
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questa storia delle cose nostre, ne’ tempi di 
che si fa memoria, per non dire de’ passati, 
si potrà conchiudere questo medesimo : che 
i capi del popolo, i quali furono Tommaso 
Soderini, Alfonso Strozzi e Messer Baldassar- 
re Carducci , mentrechè opponendosi a Nic- 
colò Capponi per farsi più grandi, e venire 
in più grazia, indebolirono assai quel gover- 
no: e dipoi gli altri di meno qualità e di 
men grado, che vennono dopo di loro per le 
loro discordie in potenza, come fu Francesco 
Carducci, Bernardo da Castiglione, e certi 
altri a chi non vo’ dare il nome, non gli des- 
sono interamente il tracollo. Perchè questi 
tali, avvengachè pochi fussono, avendo tro- 
vato un popolo insospettito , e ripieno di 
parti e d’ umori diversi, potettono agevol- 
mente aggirarlo di tal maniera, che gli con- 
dussono intorno intorno un assedio, sotto no- 
me di libertà, e di renderlo glorioso. Nè vo’ 
negare in questo luogo, che il papa non des- 
se molte cagioni a tanti travagli, e che e’ 
non avesse voglia, e tentasse ogni via per 
rientrare nella signoria di Firenze. Ma la 
difficoltà nel racquistarla era tanto grande 
per molle cagioni che correvano allora, che 
senza dubbio si sarebbe contentato almeno 
di qualche condizione apparente, dappoiché 
non vedeva modo d 1 adempire in fatto il suo 
desiderio, con isperanza piuttosto d’ averlo 
potuto condurre a fine cogl’ inganni, che con 
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una sì atroce , sì manifesta e sì empia guerra. 

Ma Raffaello Girolami disegnato gonfalonie- 
re , si stette tutto il mese di dicembre iu 
palazzo a praticare col gonfaloniere e cogli 
altri i segreti consigli della repubblica. Nel 
qual tempo fu consultato e conchiuso d’ab- 
bandonar Prato, per non poter reggere in sì 
grande spesa. Ed il medesimo consultarono 
di Pistoia, per non poter reggere nell’ uno 
e nell’ altro lato quattromila fanti , ed an- 
cora per servirsi di quella fanteria per guar- 
dia della città. Così i commissari che vi 
erano, se ne partirono co’ nostri soldati: e 
quelle terre accordarono col papa, riceven- 
do dentro alla cura e governo loro citta- 
dini fiorentini medesimamente , ma della 
parte pallesea. Benché Pistoia più tosto si 
reggesse colla parte panciatica, della quale 
si fece capo appoco appoco Niccolò Brac- 
ciolini, perchè quella parte, ammazzati molti 
de’ cancellieri che favorivano la parte del 
popolo, s’ accostò a favorire i palleschi. E 
la città per tal verso, non essendo prima 
veramente assediata, si ristrinse più, nè po- 
tette aver quasi vettovaglia da nessuna ban- 
da. Fece bene Malatesta in quel tempo , 
che stava alloggiato nel quartiere di Santo 
Spirito in casa i Bini, un baluardo grandis- 
simo in capo all’ orlo de’ Pitti, che pigliava 
le mura. E fece gettare di bronzo una co- 
lubrina di maravigliosa grandezza, colia quale 
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e’ dicera di voler di su quel baluardo of- 
fendere il campo maravigliosamente. Nel 
quale esercizio, barellando egli, molti signo- 
ri e capitani, e tutti i giovani nobili fio- 
rentini , si passavano il tempo con molte 
burle, e con molte vane speranze: intratte- 
nendo in questo modo Malatesta il popolo 
cd i cittadini dello stato , e sbeflando il 
principe che tre giorni continovi avendo tratto 
con due pezzi grossi alla porta sopra l’or- 
to de’ Pitti , dove si faceva il bastione , non 
ne aveva a pena mandato a terra due brac- 
cia. Per lo che aspirando a maggior gran- 
dezza, chiese d’ esser fatto generale, e che 
gli fosse dato il bastone : la qual cosa otten- 
ne facilmente, veggendosi que’ cittadini con- 
dotti a termine, che pareva cosa pericolosa 
il disdirgli. Onde con gran solennità, essen- 
do scesa la Signoria nella ringhiera, messo 
in ordinanza ed in arme tutta la città, con 
solenne giuramento preso da lui dinanzi alla 
Signoria d’ osservar la fede a quel popolo , 
prese il bastone , essendosi per tutto sparate 
1’ artiglierie, e fatto gazzarra, che significava 
grand’ allegrezza. Ma per non lasciar nulla 
in dietro, erano seguite queste fazioni in- 
nanzi che si perdesse Prato. La Lastra, ca- 
stello lontano sette miglia dalla città, posto 
sotto Signa sur Arno, era tenuta col presi- 
elio della città: perchè da tal banda le vet- 
tovaglie venivano comodamente da Empoli, 
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dove era commissario Francesco Ferrucci, fi 
quale amministravà in quel luogo gli aitili 
per la città con gran diligenza, con molto 
avvertimento ed animoso consiglio. Era Fran- 
cesco non di famiglia ignobile, perchè era 
antica, ma bene oscura per povertà e per 
mancamento d’ uomini innanzi a lui , che 
1’ avessono mai fatta risplendente ed illustre. 
Aveva costui mandate nella Lastra per com- 
missione de’ Dieci tre compagnie , le quali 
dovessono tenere quel luogo , perchè gl’ ini- 
mici , insignorendosene , non chiudessono 
quel passo. La qual cosa avendo presentito 
il principe, vi mandò subito sei insegne di 
spagnuoli per combatterla, i quali arrivati e 
appresentati colle scale alla muraglia, furo- 
no ribattati. Onde sdegnati i capitani, chie- 
sono 1’ artiglieria per battere la terra ed avu- 
tala, e di più cinquecento lanzi mandativi 
dal principe, la batterono a due bande. E 
dipoi datovi l’ assalto , mentrechè a’ nostri 
mancava la munizione da trarre, e ragiona- 
vano d’ accordare, i lanzi i primi entrarono 
dentro, e tagliando a pezzi i soldati ed i 
terrazzani, la saccheggiarono : benché gli spa- 
gnuoli salvassino la vita alla più parte de’ sol- 
dati, e si contentassino delle sole taglie. E 
cosi la Lastra venne in potere de’ nemici; 
ed era presa appunto, quando Otto da Mon- 
tauto, proposto alla guardia di Prato , venne 
con quattro bande a difenderla. Nè stette 
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molto, che Otto sopraddetto, venuto in so- 
spetto di macchinare in quella terra cose con- 
tro alla repubblica per indizi di Lottieri Ghe- 
rardi, che vi era commissario, fu fatto pri- 
gione : e fatto esaminare colla tortura , non 
confessò d’ avere in parte alcun» violata la 
fede : e nondimeno fu ritenuto prigione. 

Segui nel medesimo tempo una fazione, 
disegnata dal signore Stefano per assalire il 
campo , di questa maniera. Uscì la notte 
(che per fortuna era tenebrosa) fuori con 
tremila fanti, avendo menato Giovanni di 
Turino il suo colonnello, Amico da Venafro 
il suo, ed Alamanno de’ Pazzi, capitano ci- 
vile, la compagnia non intera, ma in gran 
parte della fanteria cittadinesca. E per la 
porta di San Piero Gattolini, e per quella 
di San Giorgio, usciti in due bande, si con- 
giunsono sotto alla collina, che sale a Santa 
Margherita a Montici , dove era alloggiato 
Sciarra Colonna. Quivi condottisi con gran 
silenzio e con buona fortuna, ammazzate le 
sentinelle, pervennero sino agli alloggiamenti, 
i quali avrebbono penetrato e fatto in quella 
notte un mirabil danno, se da un branco di 
porci, che riposti in una stalla si risentirono, 
e col loro ruggito fatte risentire le guardie , 
non fosse stato interrotto tal disegno. Di mo- 
do che subitamente datosi all’arme, ed ito 
il grido per tutto, il campo s’ armò, e mes- 
sesi in ordinanza la fanteria, che era intorno al 
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principe , alloggiato nel basso nel piano di 
Giullari alla casa di Iacopo Guicciardini. E 
già marciavano coll’ insegne alla volta de’ 
nostri, quando Stefano Colonna con Otta- 
viano Signorelli, luogotenente di Malatcsta, 
veduto il pericolo, si ritirarono salvi in Fi- 
renze. Seguitandosi adunque così la guerra 
con varie sorte di scaramucce ed assalti in- 
torno alla città, seguì di fuori, che il signor 
Napoleone Orsino, condottiere, come io ho 
detto, della città per tener Montepulciano, 
fu rotto tra il Borgo e Città di Castello dal 
signor Alessandro Vitelli, il quale mandato 
là dal principe, che della sua venuta aveva 
avuta presta notizia, colle sue genti lo ruppe, 
avendogli attraversata la strada, ond’ egli 
appena si potette salvare. Non andò molto 
tempo dipoi, che Montepulciano, sendo con 
poco presidio, e privato di quella speranza, 
s’arrese a Baccio Valori, commissario del 
papa, in nome del quale passavano tutte le 
cose di quella guerra. Pel resto del dominio 
in ogni parte amministrandosi l’ armi, seguì, 
che il signor Pirro Stipicciano fu rotto pria 
a San Romano c dipoi a Marti dalla fan- 
teria e cavalleria , che gli condusse contra il 
Ferruccio; mentrech’ egli andava a soccorre- 
re Peccioli , che era assediato da Ceccotto 
Tosinghi e dal conte Ercole Rangone. Que- 
sto conte Ercole era stato nuovamente man- 
dato dal duca di Ferrara, per i patti della 
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condotta d’ Ercole suo figliuolo , con grossa 
banda di cavalli. E congiuntosi con Ceccot- 
to Tosinghi , commissario in Pisa , andò per 
torre Peccioli a Cesare da Forlì, colonnello 
del campo del principe. Ed avendolo con- 
dotto a stretto partito, sopraggiunse il soc- 
corso del signor Pirro, che, rifattosi di gen- 
te, venne in tempo con sì grosso numero di 
genti , che i nostri s' ebbono a ritirare. Ma 
non mollo dipoi rappiccatosi presso a Mon- 
topoli una grossa battaglia , il signor Pirro 
fu rotto la terza volta, benché si fosse va- 
lorosamente portato. 

Venne in questo tempo in Firenze mon- 
signore di Chiaramontc, che mandato dal 
re all’ imperatore ed al papa per trattare 
cose d’importanza, si condusse in Firenze. 
Ed avuta udienza pubblica, parlò alla Si- 
gnoria in nome del suo re , e la confortò 
umanamente , che dovesse pigliar qualche par- 
tito onesto per la salute loro , nel qual caso 
offeriva quella maestà paratissima ad aiutar- 
gli. Nel segreto disse da parte del re, come 
egli per allora non poteva soccorrere la città, 
e che era necessitato a mantenere I’ accordo 
fino a tanto che egli riavesse i figliuoli. Ma 
che non sarebbe stato discosto dal persuadere 
quella repubblica che si rimettesse totalmen- 
te nell’ imperatore, dal quale spererebbe di 
potere ottenere che le manterrebbe la sua 
libertà. Fu ringraziato monsignore di Chia- 
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ramonte e la maestà del re di questa offerta : 
ed in caso che il re non volesse , o non po- 
tesse altrimenti aiutarli, lo licenziarono senza 
voler tener più pratica alcuna d’accordo: 
essendo certificati, che quei disegni erano 
messi innanzi non dal re, ma dal papa, a 
cui il re non aveva voluto mancare in simi- 
le ufficio- Non erano chiamati allora alle 
pratiche, se non pochi cittadini, nè quelli 
che faceva il consiglio, ma quelli che vo- 
leva il gonfaloniere: e quando erano anche 
chiamali, per paura di non capitar male, o 
non v’andavano, o stavano cheti; ciò fa- 
cendo, perchè non potendo giovare alla pa- 
tria, non nuocessino a loro stessi senza pro- 
posito. 

Già era entrato nel magistrato Raffaello 
Girolami, di cui avendo i migliori cittadini 
conceputo grande speranza, 1’ accrebbe mag- 
giormente con quest’ azione, presa a fare nel 
principio del suo ufficio. Raglino egli a dì 
cinque di gennaio il consiglio maggiore, alla 
cui presenza avendo detto: come dappoiché 
per grazia e disposizione di Dio egli era sta- 
to eletto a quel grado, non voleva mancare 
di porgere aiuto alla patria con ogni suo sfor- 
zo in tanti e sì pericolosi travagli. Però prov- 
vedendosi ogni dì più la difesa dell’ armi con- 
tro a’ nimici, non gli pareva mal fatto pen- 
sare ancora alla salute pubblica per via d’ac- 
cordi, quando si potesse fare con salvezza 
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della libertà: essendo stato ricercato, dappoi- 
ché ei fu disegnato in quel magistrato, per 
mezzi opportuni, che se la città avesse man- 
dati ambasciatori al pontefice , si sarebbono 
ritrovati patti non disonorevoli per quel go- , 
verno. Dalla quale offerta e richiesta non 
giudicava buon consiglio ritirarsi, anzi piut- 
tosto 1’ andarvi incontro. Ma per essere gran 
difficoltà a far passar questo ne’ segreti con- 
sigli, i quali infastiditi dalle pratiche degli 
accordi , avevano poca fede nell’ animo di 
Clemente ; però lui aver preso partito di ma- 
nifestare questo suo disegno dinanzi al po- 
polo, il quale essendo il signore di quel go- 
verno, doveva ragionevolmente in causa cosi 
importante all’universale, esserne fatto par- 
tecipe. Sicché deliberassino tutti in quel gior- 
no, s’ e’ si contentavano, che si creasse gli 
ambasciatori per trattare col papa le conven- 
zioni, delle quali aveva grande intenzione e 
speranza. 

In questo concetto avendo parlato, si ri- 
strinse il popolo in sedici parti, in quante è 
divisa la città ne’ suoi gonfaloni. Ed in cia- 
scuna parte disputandosi, se era bene o non 
bene di mandare gli ambasciatori a Bolo- 
gna: ciascun gonfalone per ordine elesse uno, 
che salito nella bigoncia dicesse il parere di 
lutti. E questo modo similmente fu tenuto 
da ciascun magistrato, mandando uno che 
dicesse 1’ animo loro. Furono in numero for- 
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se quaranta quelli che riferirono: e quasi tut- 
ti convennono, eh’ e’ fusse bene mandare gli 
ambasciatori. Infra i quali Filippo del Mi- 
gliore, che era pel magistrato de’ collegi, ri- 
ferì con molta eloquenza e accortamente l’a- 
nimo di quel magistrato: il quale essendo 
diviso e contrario nel parere , furono da lui 
recitate le ragioni dell’ una e dell’ altra parte 
con grande ornamento. Onde ne acquistò 
molta lode, e in quanto a se fe manifesto, 
che era d’ animo , che si mandassono. Quan- 
do ciascuno ebbe orato, la Signoria per sua 
maggiore soddisfazione fe raccorre il partito, 
se si doveva mandare o non mandare am- 
basciatori al papa a trattar d’ accordo. E di 
milletrecento cittadini , che vi si trovarono, 
millecento convennero al parere che si man- 
dassero. L’ altro giorno dunque furono creati 
gli ambasciatori nel consiglio degli Ottanta, 
thè furono Luigi Sodcrini ed Andreuolo Nic- 
colini , che subito andarono, ma senza alcu- 
na commissione: essendo stato il gonfalonie- 
re da Bernardo da Castiglione , dal Carducci , 
e dal Bartolino , e da certi giovani ripreso 
forte, e quasi minacciato e messo in sospet- 
to della salute. Ancorché molti dicessino, che 
Raffaello per non molta saldezza di giudizio, 
invanito d’ esser gonfaloniere, si mutò tosto 
di quel proposito, e volle costantemente man- 
tenere la guerra. Perchè quelli ambasciatori, 
arrivati a Bologna, e chiesta l’udienza, non 
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seppono dire altro, se non che erano venuti 
quivi per intendere dal papa ciò che voleva 
loro dire. Onde si dice, che il papa con un 
ghigno pieno di sdegno disse a’ circostanti: 
era egli altri cittadini in Firenze più dappochi 
di questi ? iN’è per questo mancò di tentare 
con Ruberlo Bonsi, che era sottambasciato- 
re, s 1 e’ poteva condurre nulla. Ruberlo ri- 
scrivendo , e non avendo mai risposta se non 
che se ne tornasse, non potette appiccare filo 
alcuno. 

In quel tempo usando i capitani della 
Fanteria mandar fuori quando una, e quando 
un’ altra compagnia per fascinare, acciocché 
si riparassino i bastioni, toccò ad Anguillot- 
to Pisano ed a Francesco de’ Bardi la fazio- 
ne, ed usciti per la porta alla Croce nel 
piano di San Salvi, furono scoperti dagli al- 
loggiamenti del conte Piermaria, alloggiato 
in Arretri. Onde significato al principe, che 
si sarebbe potuto fare una bella fazione, se 
colla cavalleria passato Arno, gli avessono 
assaltati, fu data la cura a don Ferrante, ed 
a lui di condurla. Onde subitamente condottisi 
a Rovezzano , passarono 1’ Arno che quivi 
si poteva guadare, ed arrivati all’improvviso 
si messono nel mezzo fra la città e loro, 
che s’ erano discostati più d 1 un miglio e mez- 
zo: dove commessa una crudel battaglia, fu- 
rono quelle compagnie dissipate, e la mag- 
gior parte de’ soldati vi furono morti, e vi 
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fu Anguillotto scannato, e Francesco de’ Bar- 
di vi restò prigione. Nò molti giorni dipoi 
se ne fece un’ altra a cavallo fuori della por- 
ta al Prato con non più felice successo. Il 
principe d’ Oranges, ed il marchese del Va- 
sto colla cavalleria avevano calati da’ poggi, 
passato Arno a Legnaia, per rivedere le trin- 
cee di San Donato, quando di ciò avutosi 
avviso da IVIalatesta, commesse a Iacopo 
Bichi , che co’ cavalli andasse a riconoscer- 
gli al passo d’ Arno, sapendo, che erano 
pochi, e che vi era il principe ed ancora il 
marchese. Andò Iacopo colla sua insegna, e 
trovato che i nimici erano più grossi, che 
non si era inteso, s’ andò ritirando onorata- 
mente, ancorché e’ fusse caricato dalla* furia 
e dal numero de’ cavalli nimici, molto più 
che non poteva sopportare. Ed crasi ridotto 
in sicuro e vicino alla porta, quando un’ ar- 
tiglieria scaricata di sul monte Uliveto, Io 
colse di mira, veggendolo sur un cavallo tur- 
co con spennacchi ed insegna di capitano; 
e percossolo in un ginocchio lo fe cadere. 
Del qual colpo in pochi giorni mori con di- 
spiacere universale de 1 soldati e de 1 cittadini. 

Ma Cesare in questo tempo in Bologna 
avendo avuto prima nuova, che la regina 
Isabella sua consorte gli aveva partorito un 
figliuolo, che dipoi morì, ne fe grand’ alle- 
grezza. Ed egli del mese di febbraio il gior- 
no di San Mattio, che era suo giorno natale, 
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prese la Corona, avendo di tre giorni innan- 
zi presone un' altra. Dove è da sapere, che 
gl’ imperatori moderni usano di pigliare tre 
corone : una d 1 argento ( e questa aveva presa 
Carlo V molt’ anni innanzi in Aquisgrana) 
che conferma l’impero d’Alemagna: l’altra 
di ferro, che si debbe pigliare in Monza, 
terra vicina a Milano, che conferma l’im- 
pero di Lombardia , e questa aveva presa tre 
giorni innanzi in San Petronio cogli amba- 
sciatori di quella città, e per mano del pa- 
pa : e la terza dell’ oro, e questa si debbe 
pigliare in Roma, che conferma 1’ impero 
romano. Questa dunque prese Cesare in Bo- 
logna, essendo quivi venuto il papa ad in- 
contrarlo; e con solennissima pompa e ciri- 
monia grandissima gli fu messa in testa da 
lui, il quale avendo celebrata una messa so- 
lenne, e comunicato l’imperatore di sua 
mano, 1’ unse per re del popolo cristiano. 
Nella qual pompa sendosi fatto un ponte, 
che tirava dal palazzo alla chiesa di San 
Petronio, su per il quale doveva andare il 
papa e l’ imperatore e gli altri signori e am- 
basciatori di tutto il mondo ; nel passarvi 
l’ imperatore si troncò due braccia dietro, a 
dove egli era appunto passato. Dalla qual 
rovina fu morta assai gente vile che stava 
calcata sotto ed intorno al ponte a veder 
passarlo, e fu tenuto per lui augurio felice, 
poiché era campato da sì eminente pericolo. 
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Benché non molto dopo ne campasse ua al- 
tro, che non fu minore : che avendo avuto 
il male della schienanzìa , che i latini chia- 
mano angina, si condusse in sette giorni in 
termine, che si dubitò assai della vita : e ne 
restò salvo. 

Ma in Firenze i governatori dello stato, es- 
sendone quasi già venuta la fine del ver^ 
no, cominciarono da prima a dolersi di Ma- 
latesta, che egli non voleva tentare cosa 
alcuna onorata, dicendo, che nel tempo del- 
la vernata gli sarebbe stato più agevole im- 
presa rompere il campo, il quale, patendo 
di vettovaglia e mal pagato, s 1 andava al- 
largando pel dominio. Il quale sebbene ri- 
spondeva con ragioni, che non si poteva ten- 
tare quegli alloggiamenti, dove erano tanti 
soldati vecchi e pratichi nel mestiero del- 
l’ armi ; vinto nientedimeno dal fastidio di 
tanti rimbrotti, ch’egli sentiva darsi, ordinò 
di mezzo giorno di dare al campo un ter- 
ribile assalto. E messa in ordine tutta la 
sua compagnia perugina sotto il governo di 
Ottaviano Signorelli , e dumilacinquecento 
fanti sotto il governo di Giovanni di Tu- 
rino, gli cacciò fuori della porta a San Pier 
Galtoliui: facendosi egli portare sur una seg- 
giola (perchè era infermo e stroppiato dal 
mal francese ) fuori della porta nel fosso. 
Sali su la fanteria agli alloggiamenti, de’ quali 
usciti in ordinanza i uimici, si dette ali ar- 
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tne per tutto il campo. Ed il principe in 
persona, ed i soldati tedeschi, e gli spa- 
gnuoli, e la fanteria del conte Pier Maria 
s 1 attaccarono co’ nostri, dove per Io spazio 
di due ore fu fatta una terribile zuffa, pie- 
gandosi or questi or quelli. E con molte fe- 
rite date e ricevute, e mortivi più di tre- 
cento soldati, ritirò Malatesta i suoi den- 
tro, avendo fatto sonare a raccolta. Nella 
qual ritirata il signor Ottaviano fu ferito di 
un’ archibusata nella testa, della quale si 
morì in poco d 1 ora ; bestemmiando Mala- 
testa come era suo costume , e dicendo : ora 
son contenti i fiorentini , ora alitiamo rotto il 
campo. Non fu in questa grossa scaramuccia 
Amico da Venafro colonnello, perchè il gior- 
no innanzi era seguito un caso per lui mi- 
serabile. E questo fu, che passando su pel 
ponte vecchio, per ire in piazza, si riscon- 
trò nel signore Stefano, il quale accostan- 
dosegli, con parole altere gli disse : e tu mi 
negherai V ubbidienza , quando ti comando ? "E 
subito con un pugnale gli menò nel collo : 
e agli altri, che erano seco, fe segno che 
1’ ammazzassino. Dissesi, che più volte il si- 
gnore Stefano gli aveva detto : capitano se 
così oai seguitando meco , ti farò mal capita- 
re : veggendo, che Amico teneva poco conto 
di lui ed aveva avuto a dire, il che gli fu 
rapportato, che nofì l’ubbidirebbe se non a 
sua posta. 
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la questo tempo, che sanguinosamente ogni 
giorno si bagnava il terreno per i feriti e 
per i morti per l’una parte q per 1’ al- 
tra, nacque un caso, che tenne più giorni 
la città ed il campo di fuori intento ad un 
duello onorato, che non mi pare ragione- 
vole trapassare con silenzio. Lodovico Mar- 
telli, giovane nobile ed animoso, come que- 
gli che per privata nimicizia, pure per ca- 
gione d’ amori, teneva odio con Giovanni 
Bandini, che si ritrovava in campo con Bac- 
cio Valori, disse pubblicamente, che egli era 
traditore della patria e nimico di Cristo. Al- 
le quali parole rapportategli avendo esso data 
mentila, e perciò iti innanzi e indietro car- 
telli, con licenza del principe d’ Oranges e 
di Malatesta e de 1 Dieci, convennero che si 
facesse il duello. Ed il principe dette il cam- 
po in sur un piano vicino al palazzo de’Ba- 
roneelli, distante dalla città per ispazio di 
tre quarti di miglio. Richiese Giovanni Ban- 
dini il Martelli in questo abbattimento, che 
se egli voleva eleggere un altro compagno 
che fusse cittadino e nobile, egli similmente 
ne piglierebbe un altro che gli corrispondesse 
nell’ una qualità e nell’altra. Furono d’ac- 
cordo al partito, ed il Martelli s’elesse Dan- 
te da Castiglione, ed il Bandini Berlino Al- 
dobrandi, giovane che appena spuntava la 
barba. Uscirono i nostri di Firenze col sal- 
vocondotto del principe, accompagnati da sei 
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solamente , e , comparsi nel campo , ven- 
nono al fatto. Furono quivi spiegate 1’ armi 
da combattere, delle quali aveva avuto l’e- 
letta il Bandirli : le quali furono quattro spade 
e quattro manopole, ed il resto della per- 
sona in camicia, e colle calze sole senza 
nulla in testa. Venuto al paragone dell’ armi 
alla presenza de’patrini, il Bandini prese 
una delle quattro spade, e maneggiatala così 
per provarla, la ruppe. La qual cosa dette 
un poco di sospetto, e pareva che il Ban- 
dini avesse messo in campo una spada falsa 
acciocché, toccando per sorte alla parte av- 
versa, avesse questo vantaggio. E per tal ca- 
gione si sturbò alquanto il duello, andando 
innanzi c indietro i patrini litigando quel 
punto : il quale essendo stato rimesso nel prin- 
cipe e negli altri signori del campo, furono 
contenti i patrini nostri che si mettesse in 
campo un’ altra spada, benché con onore 
si fussono potuti ritirare dal combattere. Era- 
no fatti due campi con brevi lizze, e attor- 
niati, e distinti l’uno dall’altro: nell’uno 
de’ quali doveva combattere il Bandini e Lo- 
dovico : e nell’ altro Dante e l’ Aldobrando 
in un medesimo tempo. Vennono al fatto, 
e nel duello di Lodovico e del Bandini an- 
dò il fatto in questo modo, che assalitisi 
bravamente 1’ un 1’ altro, il Bandini per es- 
ser meno furioso, e più accorto sul vantag- 
gio, si riparava da prima, aspettando 1’ oc- 
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casione: la quale venuta, investì con un col- 
po il Martelli nella testa, dove ferito gli ca- 
deva il sangue, che gl’ impediva assai il lume 
degli occhi. Perii qual colpo, benché si an- 
dasse schermendo, e tirando al nemico, non 
aggiunse però colla punta a tanto, che fa- 
cesse al Bandini altro che un segno leggieri 
di ferita. Ma il Iìandini, avendolo ferito in 
più luoghi, lo condusse a tanto, che il Mar- 
telli, perduto il lume, s’arrese. Ma nell’al- 
tro campo sì combattè con diversa fortuna, 
perchè 1’ Aldobrando con gran tempesta di 
punte e di mandritti aveva date cinque fe- 
rite a Dante che stava quasi immobile e sul 
riparo, e l’ aveva condotto in disperazione, 
e quasi perdente : quando Dante ripreso ar- 
dire, menò la spada, benché avesse avuta 
una gran ferita nel braccio, e gliene messe 
addosso con tutta la persona. Colla quale 
puntata, investitolo nella gola, gli diede un 
colpo mortale, che lo fe di subito morire, 
senza che egli si arrendesse : e fu spedito questo 
duello prima di quell’ altro . Dopo la fine 
del quale, sparatasi tutta 1’ artiglieria del cam- 
po, si stava nella città con gran silenzio. Ma 
venuta la nuova del fatto, si rispose a gara 
coll’ artiglieria e colla gazzarra: e da’ sottili 
interpelli ed acuti ingegni fu preso questo 
duello per augurio e per segno da prono- 
sticarsi il fine ed il principio di tutta la 
guerra. Conciossiacosaché essendo stato lai- 


Digitized by Google 



(o 3 o; QUARTO. 249 

lo fra i cittadini nobili di quella patria, sic- 
come ancora era la guerra universale, pare- 
va, che essendo dall’ una e dall’ altra parte 
seguita la vittoria e la perdita, che il fine 
di quella guerra dovesse essere per 1’ una e 
per T altra parte infelice : e che le cagioni 
che 1’ avevano mossa, fossero similmente state 
ingiuste da ogni banda . Dappoiché i soldati 
affermano, che la giustizia della causa nei 
duelli il più delle volte vien confermata dalla 
vittoria. 

Non mi par qui dover esser senza propo- 
sito ( dappoiché molte cose si son dette suc- 
cesse intorno alla città ) discostarmi un poco 
dal cerchio delle mura, e raccontar quelle 
che in que’ tempi successero di fuori , e mas- 
simamente intorno a Volterra e a Empo- 
li che si tenevano per la repubblica. Era in 
Volterra Giovanni Covoni, il quale ( stato 
cacciato di San Gimignano, che s’era ar- 
reso in nome del papa ad Alfonso Piccolo- 
mini senese e duca di Malfi, ito là con ca- 
valli e con fanteria) colà s’era ritirato con 
quattro compagnie di soldati, nè avendo com- 
missione da Dieci di portarsi con quei cit- 
tadini se non umanamente, come quelli che 
erano stati sempre fedeli, messe dentro quelle 
genti : le quali ( siccome avviene de’ soldati 
mal pagati, e che sono senza ubbidienza ) 
avendo trovata difficoltà nel pigliare gli al- 
loggiamenti, e per questo venute a contesa 
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co’ giovani di quella terra, ve nè furono in 
quella zuffa ammazzati due, che erano fra- 
telli e di buona casa. Per Io che si levò tutto 
il popolo, concitatosi nn grande sdegno : ne 
restarono quei cittadini, ancorché non senza 
molto pericolo della loro vita e di quella 
del commissario, sinché non 1’ ebbono ri- 
dotto in fortezza, e fatto loro sgombrare la 
città. Parve allora, che la città si fusse quasi 
ribellata : ma subito con ambasciatori man- 
dati a Firenze si giustificò di tal sorta, che 
ella vi mandò Bartolommeo Tedaldi per com- 
missario, e ottocento fanti e cento cavalli 
per guardia di quella terra ; i quali avendo 
alloggiati non in Volterra, ma nei borghi, 
si ricoverava il più del tempo ad allog- 
giare in fortezza. Venne dipoi il signor Pirro 
Stipicciano sulla Cecina, e fatta una grossa 
prèda di bestiami, gli fu ito incontro da Amico 
da Arsoli capitano di quelle genti, ed in com- 
pagnia di quei della terra ; e dubitando, al- 
largandosi, di non dare in qualche imbosca- 
ta, non perseguitò gl’ inimici. Ma Alessan- 
dro Vitelli vi comparve di nuovo, e avendo 
messo a sacco San Dalmazio, Villa Magna, 
c molte ville di quel contado, i cittadini 
cominciarono a dolersi di quei danni pur 
troppo. Era in Volterra Ruberto Acciaiuoli, 
il quale nel principio di quella guerra riti- 
ratosi là dove egli aveva possessioni, si stava 
in Volterra assai, e vi aveva di molti amici. 
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Quei cittadini dunque che dentro vi erano 
malcontenti, per assicurarsi del presidio del 
commissario, e di fuori da’ danni de’ nemi- 
ci, per mezzo di costui fermarono un ac- 
cordo con Alessandro Vitelli, che se egli 
non guastava loro più il paese, quella terra 
si tenesse per chi vinceva la guerra, nè ac- 
cetterebbe più presidii del popolo, e som- 
ministrerebbe vettovaglia al campo- Rilirossi 
allora il commissario Tcdaldi nella fortezza, 
e vi ridusse una gran parte di soldati, donde 
cominciò a battere la terra la qual venuta 
a manifesta ribellione, si governava dipoi col 
consiglio ed autorità di Taddeo Guiducci, 
cittadino pallesco, benché Ruberto in fatto 
tacesse il tutto, per lo che fu dipoi detto 
Ruberto fatto ribello. Lasciovvi il Vitelli un 
presidio di genti, comandate per ordine suo 
da Battista e da Carlo Borghesi, cittadini fuo- 
rusciti di Siena. Ed egli si partì di quivi, 
e andò colle genti a Pistoia : dove chiamato 
dalla fazione Panciatica, che favoriva, e con 
chi teneva di più parentado per mezzo di 
Niccofò Bracciolini, fe confermare più quella 
terra alia devozione delle palle. Mandarono 
dipoi i volterrani a Bologna ambasciatori al 
papa, e gli chiesono artiglierie grosse per di- 
sfare la fortezza : le quali ottenute, per mare 
si condussono a Vada. Nel qual tempo Fran- 
cesco Ferrucci da Empoli per commissione 
de’ Dieci messe nella fortezza ( e con bella 
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diligenza ) vettovaglia grossa di bestie e lib- 
bre seimila di munizione : ed ebbe commis- 
sione dopo non molto, confidatisi quei cit- 
tadini nel valor suo e nel suo spedito con- 
siglio, che abbandonata la guardia d’ Empo- 
li, andasse a ricuperar Volterra; la quale sa- 
pevano, partitosi Alessandro Vitelli, tenersi 
con poco presidio. Elessono per tanto An- 
drea Giugni nuovo commissario a Empoli, 
al quale dettono quattro compagnie di sol- 
dati scelti, perchè ei si potesse condurre sal- 
vo, e condotto difender la terra. Partitosi di 
notte, non arrivarono due miglia fuori, che 
scoperti, furono raggiunti da don Ferrante 
Gonzaga, e combatterono fortemente fra d» 
loro alla torre Frescobalda in Valdipesa : e 
per virtù massimamente di Niccolò Strozzi, 
capitano di una banda, si condussono in Em- 
poli, benché con perdita di trenta soldati che 
erano combattendo rimasi morti. 

Il Ferruccio adunque, consegnata ad Andrea 
la guardia d’ Empoli, se n’ uscì con mille fanti 
e cento cavalli sotto Gherardo conte della Ghe- 
rardesca : e con gran prestezza camminato, 
arrivò in Volterra, dove entrò dentro per la 
fortezza con poca contradizione con tutta la 
compagnia. Frànsi ristretti i volterrani col 
presidio lasciatovi da Alessando Vitelli, ed 
avendo fatte le trincee d’ intorno alla fortez- 
za, e bastionata la strada che dalla fortezza 
esce c si dice di Sant’ Agostino, s’ erano ri- 
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dotti in luogo, dove è una piazzetta, e fatti 
forti con ripari ed artiglieria. Ma il Ferruc- 
cio non dette loro spazio di pigliare ani- 
mo, ed uscito fuori con tutta la gente in 
ordinanza, e passate le trincee per forza, co- 
minciò a combattere la strada : e saccheg- 
giando ed abbruciando le case, si condusse 
per forza in sulla piazza di Sant’ Agostino, 
dove egli innanzi agli altri non lasciava al- 
cuno offizio appartenente a valente soldato 
ed a buon capitano, benché forse in questa 
parte mancasse, mettendosi a troppo rischio 
della sua vita. Fu la battaglia cominciata a 
mezzo il giorno, e durò quasi tutta la notte, 
dove inviliti i cittadini ed i soldati del pre- 
sidio, s’ arresono a discrezione, essendone re- 
stati morti in tale zuffa più di trecento di 
loro, ed avendo il Ferruccio guadagnati cin- 
que pezzi d’ artiglieria che il giorno dinanzi 
s’ era condotta da Vada per espugnare la 
fortezza. Fece dopo la vittoria impiccare quat- 
tordici spagnuoli, che aveva presi prigioni, 
a’ merli della fortezza, e gli altri soldati la- 
sciò andare disarmati ; e s 1 insignorì di quella 
terra, che quasi la quarta parte era ita a 
fuoco e fiamma . Messe dipoi le mani in 
sulla roba de’ cittadini c sull’ argenteria sacra, 
e comandato pena la vita che nessun citta- 
dino uscisse della città, alloggiò i soldati nella 
case loro con modi aspri e insolenti, come 
contro a nimici e ribelli. Usò ancora molto 
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rigore nel trovar denari, facendo impiccare 
per tal conto due cittadini alle finestre del 
palazzo dove egli abitava, che era il palaz- 
zo della Signoria. Venne dipoi Fabbrizio Ma- 
ramaldo napoletano, comandato dal principe 
con tremila fanti e cinquecento cavalli al- 
1’ acquisto di Volterra, nel tempo che il Fer- 
ruccio, inanimito per quei prosperi successi, 
ebbe speranza di ritorre a’ nimici San Gì- 
mignano. Dove avendo mandato Donato detto 
il capitano Saltamacchia , fu dal Borghese, 
che là s’era ridotto, fatto ritornare indietro, 
e seguì vana quella impresa. Ma il Mara- 
maldo, accampatosi ne’ borghi di San Giu- 
sto, fuori della porta di San Francesco volta 
a ponente e che riguarda Pisa, si accostò alle 
mura. Ed avendo fatto chieder la terra molto 
superbamente al trombetto, e con poco onore 
del Ferruccio ; fu per ordine di lui, che non 
era men superbo del Maramaldo, detto trom- 
betto fatto impiccare alle mura. Ne bastò 
questo, che per maggiore dispregio di detto 
Maramaldo faceva contraffare da’ soldati la 
voce d 1 una gatta alle mure, che dicendo 
miau , miau , s 1 assomigliava al suo nome. Con- 
cepette per questo Fabbrizio grandissimo sde- 
gno contro al Ferruccio, e tanto più, quanto 
ogni suo disegno e sforzo di riaver quella 
terra gli riuscì vano contro alla difesa e alla 
virtù del Ferruccio. Dal qual poco onorato 
successo di cose commosso grandemente il 
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principe d’Oranges, tentò di pigliare Empoli, 
mentrechè il Ferruccio era occupato nella di- 
fesa di Volterra. E mandato a quella volta 
Diego Sarmiento spagnuolo, colonnello di due- 
mila fanti spagnuoli vecchi, e millecinque- 
cento cavalli, e con sei pezzi d’ artiglieria, 
e di più, fatto marciare Alessandro Vitelli 
con millecinquecento italiani, s’ apprescnta- 
rono a Empoli. Dove da prima avendo chie- 
sta la terra che non volle arrendersi, la bat- 
terono da due lati : ed avendo rotto una 
parte del muro dalla banda di sopra dove 
era il Sarmiento , Tito Orlandini, chiamato 
il Pollo per soprannome, e Giovanni Ban- 
dini amico d’ Andrea Giugni, ottennero il 
salvocondotto, che Andrea potesse uscir fuori 
a parlamento con loro. Andrea, che non era 
più accorto che si bisognasse, persuaso .a ciò 
fare da Piero Orlandino capitano d’uria banda 
della guardia della terra e nipote del Pol- 
lo, v’ andò : dove essi persuadendolo a dare 
la terra e non voler mettere in pericolo la 
vita sua e la salute de’ miseri terrazzani, si 
mostrò dal farlo molto alieno. E ridottosi 
in Empoli, i terrazzani dubitando o della 
fede di lui che avevano veduto ir fuori, o 
pure diffidando del presidio, mandarono fuori 
due loro uomini segretamente a chiedere ac- 
cordo. Era Piero Orlandini a guardia della 
muraglia che batteva Alessandro Vitelli, do- 
ve per mezzo della batteria s 1 era fatta nella 
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muraglia un’ apertura, ma breve, che appena 
vi potevano entrare due. Quando Piero par- 
titosi da quel luogo, dicendo di volere ire a 
desinare, i nimici cominciarono a scendere 
il fosso, nel quale essendo assai fango ed 
acqua, era appena possibile eh’ e’ potessono 
uscirne e salire alla muraglia, quando ella 
fosse ancora stata senza difesa. Ma uditosi 
dentro romore che gridavano esser presa la 
terra, e di fuori accostandosi i nimici da 
ogni banda, entrarono i primi per quel muro 
aperto : mentrechè col Sarmiento si capito- 
lava l’ accordo, che la terra restasse salva, 
ed i soldati rimanessino a discrezione. En- 
trati dunque dentro, non senza molto carico 
del commissario, almeno di grandissima dap- 
pocaggine, ma con non minore di Piero Or- 
landoli di tradimento, la saccheggiarono. Dove 
senza fare uccisione non fu perdonato ad al- 
cuna vergogna o danno, nè di donne, nè di 
luoghi sacri, nè di rapine : benché il mar- 
chese del Vasto, sopraggiunlo dipoi presa e 
vinta la terra, mitigasse in parte la miseria 
di molti. 

Questa nuova della presa d’ Empoli, come 
dette a’ più saggi cittadini grande spavento, 
cosi a certi semplici dette maggiore confi- 
denza, allegando, che noi eravamo tanto più 
vicini alla salute nostra, quanto più discosto 
dal tener punto del dominio in potestà no- 
stra: cavando, come essi dicevano, questa con- 
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chiusione dalla profezia di Fra Girolamo, che 
aveva dello, che noi avevamo a perdere tut- 
to il dominio, e nondimanco esser vittoriosi. 

Dopo questa vittoria che in gran parte det- 
te perduta la guerra a’ fiorentini, il marchese 
fe marciare tutto l 1 esercito alla volta di Vol- 
terra. Della qual città molto nobile per l’an- 
tichità sua, come quella che dai tirreni fu e- 
dificata e da Lido loro capitano, benché di- 
strutta dipoi dagli ungheri, non sarà forse 
male raccontare il sito. Ella è posta sopra 
un altissimo monte, che da ogni banda ha 
le salite difficili, e per ispazio almanco d’un 
miglio e mezzo d’erta. Essa sul rilev'ato è 
discosto del mare almanco miglia dodici, a 
chi dirittamente potesse farvi il cammino. 
Dimostra, mediante il suo nome, come ella 
sta situata appunto, perchè sta non altrimen- 
ti, che una palma di mano, divisa in cinque 
fessure : essendo la palma essa terra, che 
oggi è piccola di circuito, ma ben dimostra 
per 1 ’ antiche rovine e muraglie la grandezza 
di cinque miglia di circuito. Le sue fessure 
sono cinque valloni precipitosi che tendono 
al basso, e distinti in cinque dorsi sassosi e 
brevi di sorta, che 1 ’ andarvi a uno esercito 
per combatterla è molto difficile impresa: 
non dando quella montagna alcuno spazio 
piano, atto a piantarvi 1 ’ artiglieria, se non 
dalla banda di tramontana, donde fu allora 
battuta. Perchè il marchese, avvicinatosi alla 
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città, si pose da prima in alloggiamento do- 
ve Fabbrizio, col quale consultata l'oppu- 
gnazione, si ritirò con parte dell 1 esercito 
dalla porta fiorentina: ed a Fabbrizio con- 
segnò un' altra parte più verso alla porta a 
San Francesco, dirimpetto al monastero di 
San Lino per battere la muraglia coll’arti- 
glieria. Ruppe il Maramaldo il muro dalla 
sua parte, cacciatone in terra più di quaranta 
braccia, e vi dette un terribile assalto. Nel 
quale adoperandosi assai il Ferruccio, fu per- 
cosso in un gomito da una pietra, percossa 
da un’ artiglieria , onde si fe portare in for- 
tezza. Del qual caso sbigottiti assai i soldati, 
si dice, che se Fabbrizio avesse seguitato l’im- 
peto della battaglia, avrebbe ottenuta la vit- 
toria. Ma mentrecbè dubitando d’ assaltate 
le trincee che nuovamente si rifacevano per 
opera infino delle donne, il Ferruccio con 
poco male ritornò in sulla fazione, ed ani- 
mando i soldati, non patì più danno da’ ni- 
mici, anzi li fe vituperosamente ritirare con 
perdita di molti. E nella batteria, che face- 
va il marchese alla porta fiorentina, fu meno 
faccenda, perchè egli avendo vedute le trin- 
cee rifatte, dando un leggieri assalto, si ri- 
trasse, differendo ad altro tempo nuova bat- 
teria con più ordine. Perchè dopo pochi 
giorni ritiratosi a Sant’ Andrea, monastero 
de’ monaci di San Benedetto, fuori della 
porta a Selci, volta a levante, piantò 1’ ar- 
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tig'lieria contro la fontana di Docciuola, che 
giù nel basso verso Sant’ Agostino è volta a 
tramontana: ed a Fabbrizio commesse, che 
più allo ribattesse la muraglia da tramon- 
tana fra la porta fiorentina e l’ altra porta 
prima battuta. Fu eseguito tutto con prestez- 
za secondo gli ordini, ma le trincee tosto 
rifatte furono dal Ferruccio con molla virtù 
ed ordine. Onde ruppono tutti i disegni al 
marchese, nè altro ottenne, se non che sca- 
ramucciandosi dalla porta al Sale colla ban- 
da del signor Camillo d’ Appiano, ritirandosi 
esso signor Camillo fu morto, e si disse di 
un’ archibusata de’ suoi, che per ordine del 
Ferruccio gli era stata data, come quegli che 
ne era insospettito per un ammutinamento 
fatto da’ Corsi, di cui egli era capo, quando 
Fabbrizio Maramaldo tentò la porta di San 
Francesco. Altri dicono ( e veramente ) che 
il signor Camillo aveva congiurato col mar- 
chese di dargli quella porta della fortezza, 
avendo molto prima comunicato il consiglio 
di questo fatto con Taddeo Guiducci. 11 qua- 
le, zio del Ferrucci, era stato fatto da lui pri- 
gione quando per via della fortezza riprese 
Volterra, ed era ritenuto da lui nella for- 
tezza come parente, e non come quegli, 
che come ribello del popolo avesse me- 
ritato la morte se fusse venuto in ma- 
no d’ un altro commissario. Partironsi dipoi 
da Volterra il marchese c Fabbrizio malis- 
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simo soddisfatti l 1 uno dell’ altro. Ed il mar- 
chese tornato in campo, per lo sdegno di 
questo fatto, e molto più per esser don Fer- 
rante in molto più alto grado di lui, con- 
ciossiacosaché l’ imperatore nell’assenza o 
morte del principe gli avesse lasciati i secon- 
di onori per succedere nei primi, si dipartì, 
ed andounc nel regno alla consorte. Così 
finì l’impresa di Volterra, fatta dal mar- 
chese con apparato grandissimo : nella qua- 
le non mancò sospetto, che il Maramaldo 
per invidia non avesse voluto vincerla, quan- 
do, mandata giù la muraglia la prima vol- 
ta, e ferito il Ferruccio, non tentò d’ ire in- 
nanzi. Perchè si dice, eh’ egli aveva chiesto 
al marchese soccorso per finire da sé quella 
impresa, e non perchè il marchese dopo eh’ 
egli vi aveva durata tanta fatica, venisse a 
riportarne la gloria. 

lnnanzichè queste cose seguissono, Cesare 
avendo composte le cose d’ Italia, e presa la 
corona , nel principio d’ aprile 1’ anno 
MDXXX si partì di Bologna per la volta 
d’ Alemagna, ove andò per molti ed impor- 
tanti negozi. In prima, per fare eleggere 
Ferdinando suo fratello re de’ romani dagli 
elettori dell’ impero, dipoi per quietare 1’ e- 
resie di Martino Lutero : e facendo dieta so- 
pra queste cose, provvedere ancora alla 
guerra, la quale attaccata col turco, si du- 
bitava non fosse tosto per ritornare nell’Un- 
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gheria e nei paesi vicini all 1 Alemagna. Que- 
sti e simili concetti, degni di un principe 
grande, avendo Carlo quinto, si partì: ed il 
papa fra pochi giorni si ritornò in Roma 
con animo infastidito e inquieto per la lun- 
ghezza di questa guerra, che teneva addosso 
alla patria per soggiogarla. 

E perchè dell’eresia di Lutero feci men- 
zione, è da sapere, che Martino frate del- 
V ordine di Sant’ Agostino, per cognome Lu- 
tero, dette principio a un’ eresia che da lui 
prese il nome, la peggiore che mai fusse 
nella chiesa cristiana: avendo sino al tempo 
di papa Leone incominciato a gettare i se- 
mi, e dipoi a poco a poco a metter gran 
foglie, e in ultimo ha prodotti frutti pestiferi. 
Da prima (come quasi tutte le nuove cose) 
ebbe buon principio , perchè detestando i 
cattivi portamenti de’ prelati di Roma, e gli 
abusi di quella corte, che teneva assai be- 
nefizi e viveva licenziosamente, parve che 
s’ acquistasse gran credito. Ma non molto 
dopo inasprito, scoperse più a dentro il ve- 
leno, imperciocché rivolgeva tutti gli ordini 
della chiesa, e voleva annullare tutti i co- 
mandamenti pii che si tengono nella cristia- 
na religione : perchè dannò la confessione, 
levò via la quaresima ed i digiuni, tolse la 
fede all’ eucaristia, dicendo, che quivi non 
era attualmente il corpo di Cristo: final- 
mente tolse la penitenza, e tentò di mostra- 
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re agli uomini, eh’ e’ mancavano del libero 
arbitrio. Ampliò tanto questo fuoco l'incendio 
suo in breve spazio di tempo, che non pure 
accese in gran parte 1’ Alemagna, ma l’ In- 
ghilterra tutta, e nella Francia, e nell’ Ita- 
lia messe gran barbe. Dicesi che papa Leo- 
ne X, a tempo del quale cominciò questa 
grand’ eresia, stette malcontento da prima, 
avendo veduti i processi mandati fuora con- 
tro agli abusi della corte romana: ma che 
dopo non molto si rallegrò, quando sentì 
da lui esser mandate fuori conclusioni con- 
tro a’ dogmi ecclesiastici e contro alla reli- 
gione, dicendo : oramai possiamo viver sicuri , 
perchè la scure non è più alle barbe , ma è 
ila a' rami. 

Ma Clemente tornato in Roma, per di- 
verse vie fece denari, ed impegnò le gioie 
del regno e di tutti i passati papi, avendo a 
reggere una spesa incomportabile che per 
necessità doveva esser lunga, tolta via ogni 
speranza d’ accordo. E perchè era difficile 
allo spendere, e per vergogna d’una sì crudele 
guerra, venne in tanta malinconia, che es- 
sendo ito in poste Baccio Valori a trovarlo, 
per raccontargli molti disordini che erano nel 
campo e che era di necessità fare grossa 
somma di danari, si disperò dell’ impresa. E 
gridando con quei suoi primi favoriti della 
città, disse di volere abbandonare quella guer- 
ra, presa da lui principalmente per favorirli, 
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e mantenerli nell’ antica loro reputazione. 
Nel qual tempo essendo Francesco Vettori 
alla sua presenza, si dice, che I’ animò assai, 
e gli dimostrò quella causa esser giustissima, 
e degna d 1 esservi messo dentro il papato e 
la vita. Nè già manco si tribolava in Firen- 
ze, anzi vi cominciava a mancare i viveri 
di ciascuna sorta, e guastandosi di fuori più 
ogni giorno gli edifizi, e perdendosi la spe- 
ranza della futura ricolta, si viveva con gran- 
de affanno dalla più parte. Ma il gonfalonie- 
re ed i governatori dello stato mitigavano 
in parte quei dolori colla speranza, che su 
per i pergami era data da un frate di Santa 
Maria Novella, detto il Foiano, e da un fra- 
le di San Marco, detto Fra Zaccheria, che 
interpetrando le profezie, dicevano fra breve 
tempo la città dover restare vittoriosa. Infra 
1’ altre cose questo Foiano, che era molto e- 
loquente, facendo una mattina una predica 
nel consiglio, dove s’ era cantato prima una 
messa dello Spirito Santo con una bella ora- 
zione in lode della libertà, dette in mano lo 
stendardo al gonfaloniere, dicendogli quel 
verso, che si canta nell’ orazione dell’ angelo 
Raffaello, che comincia: Raphael Medicinalls: 
adattandolo al gonfaloniere con grande e 
bella adulazione. La quale egli pigliando vo- 
lentieri s’ allegrava, e mostrava gran confi- 
denza, usando quasi sempre, che partiva di 
consiglio» confortando il popolo, dire: che 
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confidasse ancora, oltre a molte altre cose, 
nella sua buona fortuna- Era ancora in San 
Marco Bartolommeo da Faenza frate, che a- 
vcva appresso di molti nome di santo, che 
diceva, come in ogni modo gli angeli ver- 
rcbbono a difenderci in sulle mura, e che non 
si doveva a patto veruno compromettere la 
libertà. Per la quale difendere, mettendosi 
allora a rischio la vita e la roba di tutta la 
provincia, si gastigava di più chi avesse par- 
lato pure una parola in disfavore di quel 
vivere. Però al Ficino, figliuolo di Marsilio 
Fifino, fu mozzo il capo, perchè egli aveva, 
ragionando con uno, detto bene di Cosimo 
vecchio de’ Medici, e di quei tempi. Ed a 
fra Rigogolo frate di Santa Croce fu fatto 
il simile, senza guardare alla professione ed 
all 1 abito, perchè aveva detto, che papa Cle- 
mente era uomo da bene e buon principe. 
Fu ancora in quei tempi impiccalo Lorenzo 
Soderini, perchè egli aveva scritto una let- 
tera a Baccio Valori in campo, e datogli av- 
viso dell’essere della città, e quanto alla 
vettovaglia del vivere : e per fargli più ono- 
re, gli fu fatto la festa in piazza alla fine- 
stra, dove allora stava il bargello. Tsè di 
fuora ancora si mancò di questi modi se- 
veri. Perchè a Iacopo Corsi, capitano di 
Pisa, fu fatto mozzare il capo, avendovi 
mandalo la città Pieroadoardo Giachinotti 
commissario nuovo, che giunto in Pisa lo 
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fe prigione, perchè ribellatasi Pietra Santa 
in quel tempo per via di Palla Rucellai, 
che per mezzo di fazione dentro la terra la 
rivolse al papa, avea detto Palla mandato 
a Iacopo una lettera, per la quale lo confor- 
tava a voler cedere al papa : e Iacopo, ben- 
ché rispondesse di non voler farlo, nondi- 
meno non l’aveva rivelata. 

Mancavano di già tutti gli assegnamenti 
per far danari, essendo consumate le vendite 
de’ beni, nè si trovando più chi ne avesse. 
Onde «i venne al manomettere le chiese, ed 
a torre tutti gli argenti ed ornamenti che 
fussono nel tempio di San Giovanni ed in 
qualsivoglia altro luogo sacro: e da’ capitani 
e da’ colonnelli si accattavano in nome di 
decime, con obbligar la città e tutti i partico- 
lari, che volessino. Pel qual verso si resse 
in buona parte alla spesa de 1 soldati di den- 
tro alla città, a’ quali era fatto il prezzo del- 
le cose da mangiare di tal sorta, che e’ po- 
tevano vivere. Perchè il grano non passò mai 
lire tre lo staio : ed il vino e 1’ olio era tas- 
sato di prezzo proporzionato, benché poco 
se ne trovava, e chi aveva del vino, lo ven- 
deva segretamente soldi cinquanta il fiasco, 
e P olio lire dieci il fiasco. Face vasi bene 
una severa ricerca per tutte le case, per 
i monasteri, e per tutti i luoghi segreti ed 
impenetrabili, per ritrovare le vettovaglie : e 
a chi era trovata, era tolta: e di più il 
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colpevole era gastigato con severo gasiigo 
nella vita e nella roba. 

Mentrechò così si viveva, Malatcsta co- 
minciò a venire in sospetto di quelli che 
reggevano, c che soli erano padroni dello 
stato. In prima gli apponevano, che egli 
consumando il tempo in vano, non voleva 
combattere, e bastandogli tirar le sue paghe, 
diventar ricco e far diventar ricchi i suoi 
perugini. Dipoi seguendo in biasimarlo, co- 
minciarono a detestar le pratiche in prima 
tenute da lui col vescovo di Faenza, col 
quale aveva praticato un accordo, del quale 
ho fatta menzione; e molto più quelle che 
egli teneva col principe, andando sempre 
innanzi e indietro trombetti, messaggi, e pre- 
senti dall’ uno all'altro. Biasimavanlo ancora, 
perche nella pratica, discorrendo sempre del- 
le difficoltò di poter vincere quegli alloggia- 
menti, confortava quei cittadini piuttosto a 
qualche accordo che fusse onesto. E mentre- 
che dannavano costui, innalzavano di lodi 
il signore Stefano Colonna, come capitano 
che avesse tentato qualche bel fatto, se fusse 
stato nel primo grado del comandare all’ e- 
sercito. Queste calunnie o sospetti causati in 
Malatesta, si dilatavano in Zanobi Bartolini 
commissario e molto amico di lui, ed in 
una sorta di giovani nobili ed amatori della 
patria che sovente si ritrovavano a caso con 
Malatesta ; ipfra i quali era Alamanno de’ 
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Pazzi, Baccio Cavalcanti, ed il Morticino 
degli Antinori, Giannozzo Nerli, e molli al- 
tri, i quali erano tutti additati come persone 
che non si curassino della vittoria, e che 
desiderassino per mezzo d’ un accordo piut- 
tosto di comporre i presenti travagli. Da 
queste voci indegnato Malatcsta, fece con- 
siglio col signore Stefano di assaltare i tede- 
schi, che col conte di Lodrone loro capitano 
erano alloggiati in San Donato in Polverosa: 
e distribuito in tal modo la fazione, la not- 
te a ore tre con una incamiciata uscirono 
fuori le genti in questo modo. Uscì per la 
porta al Prato Stefano Colonna con duemila 
fanti, avendo in compagnia Giovanni di Tu- 
rino e molti altri giovani nobili fiorentini, 
per investire negli alloggiamenti de’ tedeschi; 
quando Pasquino Corso con millecinquecen- 
to Corsi, uscito per la porta a Faenza, fusse 
dalla banda di sopra condottosi a : medesimi 
alloggiamenti. 11 signor Malatesta per la por- 
ticciuola d’ Arno stette sulla riva del fiume 
con millecinquecento fanti, e con tutta la 
cavalleria per retroguardia a guardare la riva 
del fiume, acciocché se il principe, pre- 
sentita la fazione, fusse calato colla ca- 
valleria , potesse impedirlo. Il monte di 
San Miniato, guardato sempre dal signo- 
re Stefano, fu dato la notte all’ ordi- 
nanza civile, benché alcuni e pochi soldati 
vecchi fussono stati lasciati fra loro per di- 
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fender quel luogo, se fosse sfato assaltato da’ 
oimici. Comparse il signore Stefano alquanto 
prima di Pasquino Corso agli alloggiamen- 
ti, e dubitando che l’ indugio non aresse a 
far risentire i nimici per via delle sentinel- 
le, dette dentro alquanto prima eh’ e’ non 
era bene. Ed ammazzata una sentinella, s’ 
appresentò alle trincee, alle quali era pur 
venuto notizia di quell’ assalto. Però vi si 
combattè acerbamente. Ma la furia de’ no- 
stri soldati ruppe ogni difficoltà, e la virtù 
di Stefano Colonna agevolò la salita di tal 
natura, che penetrati dentro, messono a sac- 
co i primi alloggiamenti, ed ammazzarono 
assai de’ primi, quando il Corso dall’ altra 
parte dette dentro, e si messe in ordinanza 
tutta la battaglia tedesca. Parve che il signore 
Stefano avesse vinto, e di già la nuova era 
venuta eh’ egli aveva penetrate le trincee, 
e che i tedeschi rimanevano perdenti; quan- 
do il conte di Lodrone, messo in ordinanza 
lo squadrone de’lanzi, si ristrinse aspettan- 
do d’ essere affrontato : nè i nostri restarono 
già di non gli assaltare, e combatterono va- 
lorosamente, per quanto patisce la nostra 
milizia italiana di presente contro a una bat- 
taglia di tedeschi, avvezza come un muro a 
star forte. Combattendosi dunque da ogni 
banda con molta gara e con animoso cuore, 
cd i Corsi di già. entrati, ancor essi stringen- 
<3o il battaglione de’lanzi, fu ferito il signore 
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Stefano da una picca in bocca, che gli fe 
uscire due demi, e da un’ alabarda nel mem- 
bro virile : e Giovanni da Turino ributtato 
a rovescio nel fosso delle trincee, vi restò 
quasi morto. Quando il signor Malatesta, o 
avendo presentito, o temendo che il prin- 
cipe o don Ferrante non passassero più 
alto il fiume d’ Arno colla cavalleria e col- 
la fanteria in groppa ( benché il fiume si 
poteva guadare ) e cosi non restasse nel 
mezzo, disortechè la ritirata fosse impedi- 
ta al signore Stefano, sonò a raccolta: e 
con gran furia fece ritirar dentro tutto l’e- 
sercito, avendo tentato una fazione, della 
quale Stefano Colonna aveva la vittoria, 
se non era ferito, o se Malatesta avesse 
voluto seguitar dietro e non far ritirar l’e- 
sereito. Nè è certo, se egli ciò fece, o per 
l’ invidia della gloria che avrebbe acquistato 
Stefano Colonna per questo fatto, o per 
altro più occulto rispetto. 

Con questi vani disegni e sforzi, ridottisi i 
governatori dello stato a perder già la ri- 
colta, perchè era già nel principio di giugno, 
e nella città mangiandosi ogni cosaccia, per- 
chè le gatte erano venute in gran prezzo, e 
i topi erano cibo della vii gente, e gli asini 
si mangiavano ancora ne’ conviti, senza gu- 
starsi vino per la più parte : fecero con- 

sulta i Dieci ed il gonfaloniere di fare un’ ul- 
tima esperienza, dipoi che vedevano Malate- 
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celliera) pel Mugello alla volta di Firenze 
dalla banda di verso tramontana. Dove egli 
entrato dentro, e congiunte in sè stesso tutte 
le forze della città, volevano fare un fatto 
d’ arme, a dispetto di Malatesta e de’ suoi se- 
guaci che r intendessino in contrario. Que- 
sto disegno della città era favorito in gran 
parte dalle nuove che si avevano, che tosto 
il re riavesse i figliuoli. Il che seguì poi 
del mese di luglio in quell’ anno, avendo il 
re in quel cambio dato un milione d’ oro in 
questo modo. Dalla banda di Navarra, a’ con- 
fini di Guascogna, al fiume dall’ una e dal- 
1’ altra riva messonsi due barche : in una del- 
le quali erano i due figliuoli deire, ed Eleo- 
nora sorella di Cesare che aveva ad esser 
moglie del re Francesco : e nell’ altra era l oro 
pattuito pei ricatto dei figliuoli. Le quali ve- 
nute ad incontrarsi, a mezzo il fiume si fer- 
marono, e quivi pesato 1’ oro, fu dato a’ mi- 
nistri di Cesare: e gli agenti del re riceve- 
rono » figliuoli e la futura consorte. 

Sperando dunque i fiorentini, che il re gli 
dovesse aiutare in quest’ ultima necessità loro, 
non mancarono per via di Luigi Alamanni 
( che s’ era ritirato in Lione, poiché il papa 
s’ era messo in lega colf imperatore ) di rac- 
comandarsi d’ aiuto di danari, poiché non 
potevano aspettare altri aiuti per la fame che 
gli cacciava: nè egli potette ottenere altro 
che buone parole da quella maestà. E ben 
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vero che Luigi accozzatosi con molti mer- 
canti che erano in Lione, fece una somma 
di ventimila scudi, co’ quali se ne venne a 
Genova, e rimessegli in Pisa pel bisogno di 
quella guerra che andava preparando il Fer- 
ruccio. Il quale, fatto generale commissario 
della repubblica, e rimasto l’ unica speranza 
della libertà, per la via di Vada e poi db 
Livorno si condusse in Pisa. Dove trovato 
il signor Giovan Paolo Orsino figliuolo del 
signor Renzo ria Ceri, e Bernardo Strozzi 
detto il Cattivanza per soprannome, che in- 
sieme guardavano Pisa, consultarono il modo 
di quella impresa. Innanzi a tutte le prov- 
visioni fece il Ferruccio grossa imposizione 
di danari, gravando i mercanti fiorentini e 
forestieri, e chiunque avesse fama o d’ aver- 
ne in fatto, o di potere averne col credito : 
sendo necessitato a usar per questo modi 
straordinari e crudeli per sovvenimento della 
patria in così- grave pericolo, avendo fatto 
condurre insino alla forca un Mario Perez 
eatelano che non- voleva pagare una somma 
di dugcnto ducati. E simili modi usando, 
per mezzo de’ quali insieme con altre prov- 
visioni messe insieme tremila fanti e seicento 
cavalli e dieci moschetle e venti trombe da 
gettar fuoco; e prese vettovaglia in biscotti 
per tre giorni, se puro non avesse potuta 
guadagnare per la via. 

Partissi adunque da. Pisa a’. ventinove di 
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luglio del MDXXX, ed uscito dalla porta 
a Lucca, fece marciare 1’ esercito prima pel 
lucchese alla volta di Pescia. Dove ritiratosi 
a man sinistra, salì alle montagne di Pi- 
stoia verso San Marcello, castello posto nella 
montagna. Questa uscita di Pisa fu a tempo 
avvisata ai principe , che stava in ordine e 
preparato per interrompere il cammino, in- 
nanzi che s’ avvicinasse a Firenze. E com- 
messo a don Ferrante, che data al suo luo- 
gotenente gran parte della cavalleria, lo fa- 
cesse marciare innanzi; egli dietro seguitò colle 
genti d’ arme, con ottomila fanti fra tedeschi 
e spagnuoli, col colonnello degl’ italiani sotto 
il conte Piermaria de’ Rossi, e col nervo dei 
migliori soldati che avesse. Commesse an- 
cora a Fabbrizio Maramaldo che era in Em- 
poli, ed al signore Alessandro Vitelli che 
si trovava in quel di Pisa intorno a Fucec- 
chio e quei luoghi, che colle genti italiane 
passassono il fiume, e l’ incontrassono in- 
torno a Pistoia. 

Dicesi, che allora gli alloggiamenti che 
erano intorno a Firenze, rimasono quasi che 
vuoti : e che Malatesta consapevole di tutto, 
c che aveva pattuito col principe e col pa- 
pa, non volle combatterli. La qual cosa, 
sebbene fu famosa, non ardirei io d’ affer- 
mare, e piuttosto penderei a credere altri- 
menti, che non suonò la fama : la quale aven- 
do presa forza sulle passioni di quel popo- 
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Io, agevolmente s’ accrebbe, senza essersi mai 
certificata per vera. Non è dubbio, che Ma- 
latesta non tenesse col principe stretta pra- 
tica, onde egli sempre confortava agli ac- 
cordi:, e che le genti nemiche erano ridolte 
a molto minor numero che non erano da pri- 
ma, considerate le morti, gii sbandi, ed i 
cattivi pagamenti, che seguivano sovente in 
quel campo. Ma, se poi ben si considera, 
non era il suo discorso vano, volendo sal- 
vare quella patria. Onde pare, che 1’ even- 
to, che lo restituì dopo la guerra in Peru- 
gia grande, desse invero materia a questa 
credenza, piuttostochè la ragione o il discorso 
che di quella guerra si poteva fare dai pru- 
denti capitani ed esperti nel mestiero dell’ ar- 
mi, da' quali era giudicato quasi impossibile 
il poter vincere. Ma sìa d’ altri questo giu- 
dizio, se Malatesta fu o non fu fedele a quel 
popolo. E dicasi da me seguitando la storia , 
che il principe arrivato, camminando la notte 
in un luogo chiamato la Gora, posto tra Pi- 
stoia e Gavinana, ebbe avviso come il Fer- 
ruccio era colle genti comparso a San Mar- 
cello, e T aveva messo a sacco, per essere 
castello in gran parte della fazione de’ Pan- 
ciatichi ; e che sarebbe tosto in Gavinana, 
dove era aspettato da’ cancellieri, luogo due 
miglia discosto da San Marcello. Per lo che 
il principe rinfrescato quivi 1’ esercito, ed egli 
avendo con molti capitani lietamente bevuto. 
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sopraggiunse un nugolo tempestosa d’ acqua 
che gl’ immollò tutti di mala sorta, onde 
sorridendo disse : noi non andremo però ebri , 
ma sobri contro a sì potente nimico. Distribuite' 
adunque le genti in cammino con ordini-, 
perchè marciassero senza pericolo , s’ affret- 
tava d’ essere il primo a pigliare la terra di 
Gavinana, ripiena di assai vettovaglia. Ma 
il Ferruccio andò all’ incontro per occupar- 
la, e marciando colle genti in ordinanza , 
avendo mandato innanzi Amico d’ Arsoli- ed 
il Cattivanza, egli seguitava armato sur un 
bravo cavallo , animando e confortando i- 
suoi. Ma pel viaggio rincontrandosi nelle don- 
ne e nella povera gente, che furiosamente 
fuggivano all’ erta co’ carichi in capo, s’ ac- 
corse che gl’ inimici erano già comparsi vi- 
cini. Quivi ragunalosi il signor Giampaolo 
c gli altri capitani a consulta, intendendo 
dalle spie come il principe v’ era in persona 
con lutto 1’ esercito, tratto dagli alloggiamen- 
ti, fu consigliato di ritirarsi per 1’ erta dei 
poggi, dove si vedevano fuggire quei mon- 
tanari : perchè di quivi si sarebbono potuti 
poi, rivoltandosi a man destra, condurre a 
Scarperia facilmente, ed i nimici per quello 
strade difficili non avrebbono potuto perse- 
guitarlo. Ma egli con animo superbi), avendo 
detto più volte con isdegnoso volto, ah tra- 
ditor Mala testa, disse : andiamo pure innanzi , 
do\>e ci conduce la nostra fortuna e della no- 
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•s/m patria. K con ostinato e feroce cuore si 
•appresenlò alla vista di Gavinana, dove già 
•il Maramaldo dall’ altra Landa, avendo rotto 
un pezzo di muraccio, si diceva, che tosto 
entrerebbe dentro. Perciò egli, chiamati a 
se i capi dell’ esercito, e fatto cerchio intor- 
no, per quanto poteva quella strettezza del 
tempo in sì gran pericolo, parlò così. 

« So per esperienza, soldati fortissimi, che 
le parole non aggiungono gagliardia nei cuori 
generosi, ma sì bene, che quella virtù, che 
è dentro rinchiusavi, allora si dimostra più 
-viva, che 1’ occasione o la necessità la co- 
stringe a far prova di sè. Siamo in termi- 
ne, dove l’ una e 1’ altra cosa ci si appa- 
recchia per fare al mondo più chiara e più 
bella la costanza e la fortezza degli animi 
nostri. L’ occasione vedete bellissima e sopra 
ogni altra onoratissima che ci si mostra, 
difendendo con giusto petto 1’ onore dell’ ar- 
mi italiane e la libertà della nobilissima 
patria vostra, per farvi risplendere per tutti 
i secoli di chiara luce. La necessità ci è presente 
c davanti agli occhi, che ci fa certi, che 
-ritirandoci, saremo raggiunti dalla cavalleria 
nemica; e che stando fermi non avremo luogo 
forte da poter difenderci, nè vettovaglia da 
•poter vivere, quando bene prima entrassi- 
mo in quelle mura. Restaci adunque solo una 
speranza, e questa è la disperazione d’ ogni 
■altro soccorso infuorchè di quello, che dalla 
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virtù delle vostre destre insiuo a questo gior- 
no state invittissime, e dal vostro animoso 
spirito procede. Questo ci farà in ogni modo 
vincere : nè benché siamo meno per nume- 
ro, ci dobbiamo diffidare, per la speranza, 
oltre a quella della virtù vostra, maggior- 
mente in Dio Ottimo Massimo, che giustis- 
simo, e conoscitore del nostro buon fine, 
supplirà colla sua potenza, dove mancasse la 
forza nostra. » 

Dette queste parole con gran confidenza, 
e fattosi cenno da’ soldati di seguitarlo senza 
paura, egli innanzi agli altri si mosse, e di- 
cendo solamente, soldati non vogliate abbando- 
narmi in questo giorno , arrivò alla porta, dove 
erano già entrate le prime squadre de’ suoi : 
quando dall’ altra parte s’ udì il romore, che 
il Maramaldo era passato per la rottura del 
muro, ed aveva messa dentro la fanteria» 
Si cominciò pertanto coll’ archibusate dall’una 
parte e dall’ altra una terribile zuffa, la quale 
andò più rinfrescando, poiché arrivati in sulla 
piazza del castello, e saltato il Ferruccio da 
cavallo, e presa una picca, combatteva va- 
lorosamente contro al Maramaldo, che an- 
cor egli avendo presi i canti delle strade, si 
dimostrava molto terribile. Nè era ancora 
il principe arrivato alle muraglie, ma veden- 
do, che era cominciata la battaglia, per in- 
tervenirvi come giovane e coraggioso si spin- 
se innanzi. E nel salire quella ripac le strade 
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•che erano all’ erta, fu per sorte colto d’ un’ ar- 
•chibusata, dove caduto da cavallo in un su- 
bito perse la vita, ancorché non fosse in un 
tratto saputosi per tutto 1’ esercito questo in- 
felicissimo caso. Ma il Vitelli avendo inve- 
stito nella battaglia del signor Giampaolo, 
combatteva valentemente, e piuttosto lo fa- 
ceva piegare, quando si sparse la fama della 
morte del principe, e da' soldati del Ferruc- 
cio fu gridato vittoria , vittoria. La quale si 
tenne per certa, poiché la cavalleria, saputa 
‘la morte, s 1 era messa tutta in fuga. Ma lo 
squadrone de’ lanzi, che era indietro perispa- 
-zio di mezzo miglio, resse l’ impeto di chi 
fuggiva. E mantenendo gli ordini, marciava 
-all’ innanzi, e rinfrescata una crudel batta- 
glia per virtù de’ capitani dentro e fuori della 
-terra, facevano ritirare quelle poche genti: 
•le quali non poterono sostenere sì grande 
impeto, benché con ogni valore si adoperas- 
sono. Ed il Ferruccio di già stanco dal caldo 
del giorno e dalla fatica del combattere, s’era 
ritirato col signor Giampaolo in una casetta, 
■nella quale alla fine fu fatto prigione : ed i 
suoi vennero la più parte in potere de’ ru- 
mici, o privi di vita. 

Giunse la fama a Malatesta, e dipoi alla 
Signoria, della vittoria del Ferruccio e della 
morte del principe : nè fermò quivi, che ella 
andò con quell’ impelo infino al papa, che 
•disperatosi pure della sua mala sorte, s’ era 
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messo in gran malinconia. Quando' in ispazio 
d’ un’ ora ebbe la più vera nuova, che egli 
aveva vinto, e che il principe era stalo mor- 
to. Della quale rallegratosi doppiamente, rin- 
graziò Dio, perchè sospettava assai, che vin- 
cendo il principe, non volesse la città a di- 
screzione per soddisfare a' soldati, ovvero che 
egli non volesse assettare in modo lo stato, 
che egli piuttosto ne fusse principe, che la 
casa de’ Medici. 

Fu il Ferruccio armato condotto alla pre- 
senza del Maramaldo, che rimproverandogli 
con villane parole le ingiurie da lui ricevute 
a Volterra, gli disse : tu sei pur giunto alle 
mie mani. A cui rispondendo il Ferruccio, 
essergli intervenuto quello che poteva ancora 
a lui rincontrare, fu disarmato per suo co- 
mandamento, e ferito da lui con una punta 
nel collo con molto sdegno, e dagli altri po- 
scia finito con molte ferite. 11 qual atto di 
crudeltà, commesso di propria mano, nel ve- 
ro pare che nei buoni capitani non senza ca- 
rico della persona loro possa esser commes- 
so : dando per tali fatti a conoscere altrui, 
che l’ odio particolare o l’ invidia o il ti- 
more possa in loro più che la buona ragione 
di guerra, della quale essi fanno professione. 

Morirono in quella battaglia settecento uo- 
mini allora , e non molto dipoi si fece il 
conto di quelli che perirono per le ferite, 
che arrivarono in tutto a duemilacinqueccnto. 
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E così ebbe fine questa impresa, seguita a’ 
'due d’ agosto, che senza miracolo non po- 
teva riuscire altrimenti che 'Colla perdita di 
quella parte. 

Saputasi la nuova in Firenze del successo 
della battaglia, si sollevò tutta la città, e 
riprcsono animo tutti quegli che desideravano 
vedere il fine di quella guerra. Ma il gon- 
faloniere co’ suoi più favoriti in contrario fe- 
ciono intendere a Malatcsta per mezzo d’An- 
dreuolo Niccolìni e di Francesco Zati nuovi 
commissari (perchè Zanobi Bartoiini, fingen- 
do d’ essere ammalato, aveva da per sè stesso 
rinunziato 1’ offizio ) come e’ volevano, che 
egli combattesse gli alloggiamenti del prin- 
cipe. Di che maravigliatosi infinitamente, e 
conferito il consiglio cól signore Stefano, pro- 
testarono alla Signoria, che non volevano fare 
ire a sacco Firenze, e che fussino contenti 
quei magistrati di desistere da sì ostinata paz- 
zia. Portò questi protesti, sottoscritti dall’uno 
e dall’ altro. Cencio Guercio perugino : del 
quale si serviva assai Malatesta, come d’uo- 
mo accorto ne’ civili c ne’ militari negozi in 
tutti i casi importanti. Onde la Signoria colla 
sua Pratica consultò un’ altra cosa più pe- 
ricolosa': e questa fu di licenziare Malatesta, 
e di condurre col signore Stefano ad ogni 
modo questo disegno. Ma avanti a questo par- 
tito ferono cavare dal monastero delle Mu- 
rate la Caterina figliuola di Lorenzo de’ Me- 
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dici, che fu duca d’ Urbino, per rispetto che 
•ella non fosse quivi loro tolta ; e metterla 
•nel monastero di Santa Lucia, come in luo- 
go più sicuro e più fidato, come quello che 
era in custodia de’ frati di San Marco. An- 
corché Lionardo Bartolini in quel tempo gri- 
dasse, che si dovesse metterla in bordello 
pubblico, o sulla porta contro all’ archibusate 
degl’ inimici, e che si dovesse rovinare da’ fon- 
damenti le case de’ Medici. L’ altro giorno 
adunque rimandò la Signoria i commissari 
detti al signor Malatesta colla licenza in scri- 
ptis : la quale appresentatagli da Andreuolo 
Niccolini, uno de’ commissari, venne Mala- 
resta in sì .gran collera, che, benché debole 
e stroppiato, cavò fuori il pugnale, e menò 
al collo ad Andreuolo un leggier colpo, che 
lo tenne più giorni ferito, ma con poco ma- 
le. Sparsesi subito il romore di questo fat- 
to : e di più che Malatesta aveva fatta pi- 
gliare la porta di San Pier Gattolini dai ca- 
pitani e dalla fanteria perugina. Onde il gon- 
faloniere, venuto in gran collera, gridando, 
arme ,' aime, e venga il cavaÙo e 7 corsaletto : 
si messe in ordine per andare collo stendar- 
do del popolo contro a Malatesta, che di 
già avendo sbarrate tutte le strade di là da 
via Maggio e dal ponte vecchio infino alle 
case de’ Bini dove era alloggiato, teneva in 
ordinanza la fanteria col fuoco su i draghetti 
•degli archibusi, e con parecchi pezzi di mo- 
schetti piantati sulle bocche delle strade. 
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Tornò Francesco Zati 1’ altro commi.-sark» 
in quel mezzo a palazzo, e trovato che il 
gonfaloniere infunato si faceva armare, c chie- 
deva T ordinanze, gli disse : oimè gonfalonie- 
re , che pazza mente è la vostra ? Non sapete 
voi , che noi siamo spacciati , e che Malatcsta è 
padrone della terra ? Ricorriamo ormai ad altri 
consigli tanto più , quanto la maggior parie dei 
capi dell' ordinanza , la nobiltà de' giovani , i 
/?ui qualificati cittadini si son ritirati in Santo 
Spirito , e pubblicamente gridano che vogliono ac- 
cordo. Cadde allora il gonfaloniere d’ animo, e 
veggendo in fatto esser vota la piazza, e che 
nessuno più saliva in palazzo, ed una soli- 
tudine intorno a quei luoghi, fece suonare al 
consiglio degli Ottanta. E subito mandato per 
Zanobi Bartolini che si stava in casa, con 
molti preghi lo persuase a voler venire in pa- 
lazzo. Ove arrivato in mezzo di due maz- 
zieri, fu pregato dal gonfaloniere e dalla Si- 
gnoria, che volesse esser mezzo a placare Ma- 
latesta, ed a conchiuder l’ accordo in quel 
modo che fosse meno dannoso alla patria. 

Accettò Zanobi la commissione, e con po- 
che parole quietata la collera di Malatesta, 
come quella che era fintamente presa e a stu-- 
dio, con isperànza benché vana di ricoprire 
in parte il suo tradimento, lo persuase a ve- 
nire alla Signoria : dove egli andò subito , 
ma accompagnato di sorte, che presa la porta 
del palazzo, la scala, e la sala, non teme** 
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te di alcuno insulto. Quivi si conchiuse, che 
subito si creassero«"gU ambasciatori a don 
Ferrante, per conchiudere in qualche modo 
1’ accordo ; non dando tempo 1’ ultima ino- 
pia del pane a mandargli a Roma a trat- 
tarlo col papa. Elessonsi pertanto quattro 
ambasciatori, che furono Lorenzo Strozzi , 
Pierfrancesco Portinari, messer Bardo Alto- 
viti e Iacopo Morelli : i quali avendo il man- 
dato libero, s 1 appresentarono a don Ferran- 
te, rimasto nel luogo del principe, ed a 
Baccio Valori. Ed in due giorni, che anda- 
rono innanzi e indietro, conchiusono 1’ ac- 
cordo : avendo Baccio Valori (che cosi aveva 
commissione dal papa, veduta 1’ ostinazione 
■de 1 cittadini del governo ) accettate e ratifi- 
cate tutte le condizioni, che messorio innanzi 
i fiorentini di dentro per salute e manteni- 
mento della libertà. Perchè fu pe 1 capitoli, 
stipulati da scr Bernardo damberelli , con- 
chiuso : che la città rimanesse libera nel modo 
eh 1 ella era, rimettendo solamente i Medici e 
tutti gli altri cittadini fatti ribelli da quel 
governo: si licenziassero i sostenuti, si te- 
nessero ambasciatori al papa, e s 1 entrasse 
nella lega coll 1 imperatore : fusse perdonalo 
ad. ognuno, e si ratificassero tutte le ven- 
dite de 1 beni fatte da quello stato per difen- 
dersi dalla guerra : e che si pagassero ot- 
tantamila scudi all’ esercito, di presente una 
jwrte, ed il resto infra due mesi prossimi ^ 
xlc 1 quali dovessono i capitani pigliare stati- 
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chi, ed essi all’ incontro lasciare entrare lè- 
vettovaglie ih Firenze ; nel quale spazio Ma- 
latesta dovesse stare in Firenze con tremila 
fanti alla guardia della città, e per mante- 
nimento di tutte le cose scritte nell’ accordo 
in tal sustanza. Fu l’ accordo fatto a dì otto 
d’ agosto MDXXX da don Ferrante Gon- 
zaga in nome del papa e dell’ imperatore : 
il quale doveva di più per tale accordo in- 
fra mesi quattro dichiarare il modo del go- 
verno di quella città, come avesse a stare, 
poiché undici mesi ebbe sopportato un as- 
sedio, e s’ era condotta a sì estremo punto, 
che non v’ era pane se non- per tre giorni. 
Fecionsi conti per diligenti computisti, che 
s’ era speso in quella guerra un milione e 
dugentomigliaia di ducati : ed in tutto il tem- 
po, eh’ ella era vissuta sotto- quel governo, 
un milione e seiccntomigliaia discudi. De’quali 
in ventidue mesi, che Niccolò Capponi £*■ 
gonfaloniere, ne aveva spesi trecentorinquarv- 
tamila, senza gli ordinarli, che io dissi innan- 
zi, che si spendevano : ed entravavi la per- 
dita di fiorini cinquantamila nelle provvisioni 
de’ grani fatte due anni. Negli otto mesi di 
Francesco Carducci cinquecentomila, ed il re- 
sto nel tempo di Raffaello Girolami, senza 
computarvi i danni privati della rovina delio- 
case, e la perdita de’ bestiami, e guastamenti 
de’ coltivati, senza l’opera spesa indarno dei 
poveri ; che arrivano in tutto, a chi bene 
esamina, alla somma di parecchi milioni d'oro. 
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